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Camera.‘ fl.

Gafpkwro Conte di Vfcìiiza , (i‘fiemm [in figlio,

da Cavaliere , ed Afmodea da.

Con/iglzzrq,fidu.tf .

. Ual‘mocìvo tiiporta’, ‘

Figlio ad. effer diverl'a

. ‘Dal Ìroppo faggio tuo fanno primiero;. ‘

Penfa , che‘ a. giorni miei‘ ~

Si darà , in brieve fine,

~ E'1‘cflerì‘ Vicenza‘, .

Ch’è tua Padria nativa.

De la.flîrpe di Tiene afl'a‘tto priva ..

. Aj'pu Svegliati omai , Gaerano,. ,

'llbbedir ti conviene‘ ' ‘

Alfpaterno volere ;

i Eti par poco.ffixfefi,fl .

Per tuo mero capriccio ,

/ '. L’afciar'Vicenza., edabbandona; i Iufli‘è

Per gime‘ altrove ?'dimmi., che farai

Sconofciuto, e ramingo

Pe; incognite vie‘così. folingo ?

Come non penfi‘, che ad‘età matura‘

GiuntqìtuofPadre s’ ‘e vuoi 'privo lafciarlo ;

‘ Dfr'm figlio qual mieìli già ?: indubitalo ,. .

Che tu pàrtendo (e.tu ne fai cagione). f

Bi.‘ per tanto ‘doîm‘ n‘ànfe ne muoia. , "

Ssguendo ‘,cìò . chi‘ gli deirà confuolo ,

Mìfcro. Vecchio abbandonato‘, e Iolo?’

' A". 3'‘ Gfl{'ì

s



  

4 ,‘ A T T O ' !

Cari. Prîa mî fulmini il Ciel ,‘ch’ un tal penfie

DÀÌ paflàffe alla mente (' r0.

Veder n.0{t0 .mio Padr;,.

Ed afle'?‘ io là. colpa '

De la 'fùa morte'.. ; ‘ .‘

Afm. Cerco. "‘ ""n ‘,

Gnu. lo dà nou‘bramo.“ “”fdw .

Afm‘.‘ Duntfué, ‘* " ' " ‘‘‘‘’A ,.’

Procura tinìformartì al~fuo volere . ’ .

Gaet. C ra ìLyoler dql'Cn'el ciò non fia mai‘,

Cont. me con}ro il jvolere . . ‘

Del Cî’el‘b? io‘fî‘onì’fntpdù. '’i* ‘g ‘

Afm. 11 Ciel non dà per ermo "

Ché (i debbà ubbîdìrc .A la paterna volo.mà? ‘f;Gaet. NOI n'rego . ‘1" ' 'î ‘

  

‘
\

flfm Dunque a che più {i .tardaAd ubbìdìr tuo‘ Padre ? F. . ,r

Gqel. Ma tu fai molto bene ,W ' "‘"

Che un Uom . che Ha qualche fefma î‘

Per fervìre al (un Dio} ” '

A45?“

g-...

r‘
Abbandona gli fpafì'î ;.ì 1iiffî , 'elìlgîuîhîì‘

E poi ne corre ai. voli) ‘ .

L’ alma brantofa"p‘ér là’.v‘îa dgl‘l’okr'îi

'cah‘fj.‘ Ah’fig’Tì8, figlfof ca"ro .

Non ‘efl'ère hflì‘ùgl'to. 'gsi' iibbèdìrmìfl "Ì ‘

Gnet. Qu.eflo fola"‘éfefiol‘ ‘ ,

\Ubbìdire' a mio Padre",fje ‘al‘Somt‘no D1o ..

,4fm. Dunqm‘ gìà feì‘ (‘o‘fifè’fitQ "

Ccucludcrfgli fpoq"à.lì ?.' f‘‘ ‘Ì .. ‘ ‘ . .
Gaer. Sì‘, che comento‘ fa {6119. ‘‘î ‘ "Di î'pofàrmì Maria.) ‘ .‘ ‘ .j

Con. 01‘ fsî‘;‘ che mi cohffalì '.‘Î“' .f.j‘Afm' " E mi I'fî9nfa , o Plut0 .‘f) ' ",

CMI. Ma ti ‘prîagg mm‘ cm'a. <. «, "

_ ” Cont.. ‘
i

v
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, Pj‘rR‘ÎI M’O.f ;

‘Coni. Dì pur ciò che tu vnoìf'‘ ‘1 ' ‘

646:. Che per"un po di tempo . '

‘In Napoli io ne vada..

Cont. Ed a che fare.? ‘" " ‘ '.‘ 6m. Bafla ritornerò ;' ben preflo o"Pàdre.

Cam. Ti dò licenza , o"figlio . ‘

Afm. *‘ Vanna ,dove ti aggrada. ,.

. .

Ch’invifibìlti a'flillo.) ~ H.‘

Contl Or dunqufe‘andiamo , o caro ,‘

A preparare il tutto, ,_

. Per la partenza tga .

,Afm. Defidero ( fe ciò mi concedere)

"lntervenirci anch’ io .

Ccm. Si, si, lìa p.efo il tpo . }‘ ‘‘

‘Di accompagnar Gaetano . ‘ ‘ . .

‘Gaet. 'No,no,gradito Padr.e\iilrro non chiedo,

Dì avere in compagnia folo ‘Chiaccorre.‘

Afm “.‘ O mie forze avvilit‘e.) ‘

Qual guida aver potrai ‘. ‘Da. un‘ bal0fdo , da un fciocc0?' 1 ‘,'

F""’

i'fi‘

‘

\

cm. Awìa‘ben’io il Ciel in m'il'fgîil'el'l. Ì‘i._ff.]

Cnnt. Or fa come ti ‘pince , . . .

' Altro dir‘ non ti pofl'o, .' ' ‘ î * . ."

Che fia prel'lo il ritorno .

‘Guai‘. Andiamo dunque , ‘0 Padre.‘ ,

‘Coni’. Eccomi pronto, o figlio‘. “‘r '

«4fm. * Farò con nuovo inganno " ‘ ‘

Sorgertutro l’ Inlerno a. tuo gran danno. )

I

c E N A '11. , . ‘
\

Cèiaccanfi’ fvia .

. Q nce vonno cchiù guaje , 7"
.‘ .

. Songo gli<ll‘lf0lllt0 "

‘Irîc‘da. chella via , che (so benuto,

2 Ac'

ci,"
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‘Ca quacche bbora fole

‘Giocare il ’bal'ìoncello , ..

Che (sape adderezzàquacche fcarrieilo»w

'O povero Chiaccone, e che te pare, "

‘Quanto (e mette a ddire . m. .

\."Che ‘tu non conoî‘ceggi ,

.Si .moreggia de famme,

6

Accofsi boglìo fare ;

Se tratta , da che flongo co 1o Conte

Non aggio avutonîora dc repuofo;“ ~

E c uannonomsiileflo ‘ , ‘

\

A“T'I'B‘: " ì

E a.cheilo chc‘bbolq, , . ‘

Subberofluanto afiente;: .. ‘ ; ' i

E mbe,' razza d1"foh0o , .,

Non vuoi.obbedrggire z “: :. '

Al tuo proprio parrone? ‘iIo non so .chi mi tiene , }‘" ‘

Checon queflobàflonefuriufo ""y ‘

Non‘ti fcocozzi,beheil tuo carufo. .z. ‘

.Ma quannorefla cca manco n’è.mentcw

;:‘i I)

E’ bbitochefla , che (e po menare?

.Nla venimmo no poco a. chiilofiglio i“? IQuanno (ente ;Chiaccone renegare .

.u. ‘

Co chella cernia flotta, .arufl'o Iìa ' ‘

Taci non più parlare , "Pezzo di catapezzo ,

Quanto ‘forfame ‘ fai ;

Ed io li rifponn'eggio:

Non videca Chiaccone

  

E. tu decheflonon .te le’ addomggii'‘

Eiffo .po refponne : ‘

Oh figliolo , ‘figliolo ,
\

\

Oh quanto tieni grofl'o) '

.Il tuo peccato addofl'o ; L

9 . à,‘: - 22%
I. . ,

’X‘
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il"? 1\ io. ' 1

,‘Penza, ;élre morir dggg'î, .  

‘Ed io ,ti .prefaggeggio,

‘Che le non muti ‘vira,

Mala ‘fine jl'amìî;

îMifero danneggiato ‘morinii , ‘

Juro , che ‘(e n’ è «Ehil'lo ,

Se ne ,vene .Sirunzillo ‘

{lo cquatto ceremonieîalla Spagnola; ‘

‘E no iuorno'l’ommacco .la cognola‘!

"Va povero Chiaccone ,

''Va contrafla co Manta , ‘io poveriéllo

‘Àffritto ‘fcorfarìièllo,

'*Pózzo ilabattere ‘a ‘rranto'l

 

‘ iDunque ‘miglior ‘mi pare

.ll camino per Napoli,drizzare .

‘Or‘sî1 ‘jammo .correnno '

,A H‘; na ’lecenzrata ,‘eba.fcorrenno ..

.. ÙMmtre .fvnlperientrarofwiene ‘Tnfillh.‘e

fio fa ‘ffl:ffflff .u‘ 'Choppuozz" éfl'erem1fiil‘o ‘ . ' w

.Comniejfu ‘miiifo ‘Patremo'ì . . . ,.

LE’ mtnîezo fiuorno, ‘eno nce vide ancora 1'

S C E IN A il I.

' '‘ ÌTnjîllo,‘‘f fimo .

(L certo ‘un Ì'mii ‘iibi'îacrltol,

. Menu‘: per fque'île zllanzé

‘Riverl'ando camini. ‘ '

Q ‘Cbiat. 'SÎCIÎÎE , îliglio i‘le ‘l'croÎì,

Lo fga‘ll’o mio ‘ìggià Tenuto.

come?Ter .

' (,[aro ‘(lel1ni0 ‘Chiacconc,

Forfe perder ti debbo? .

Infelice di me, che bnma =ni.îova!

' ‘A 4 . Cbinì.

‘&
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Cbiu‘. Te defpiace figlio

‘D’ ogne forte de Fatte‘,

Gnorsì, vo girne via ,

Malan , che Dio te dia.

Terf. Infelice Terfillo ,

E che far me .ne debbo ,  

Se te perdendo , che mi fai tu f'o1o

I'1mio fpaffo,il mio guflo. il mio confuolo?

Cbîa‘c. E voi per l’ avvenire ‘

1m arare , frafchetri ,

E errmanfue ì, e no mperi’etti.

Terf. Deh caro ma Chiaccone ,

Non dar queflo disgufloAl tuo caro Terfillo .

Cbino. Vafcia le mmano \'e no giri manearmo.

Terf. Deh non e(fer , ti priego ,

. Verfo di‘ me si crudo;

' Dimmi ‘almen la ‘Zîagione, ‘ ‘‘

Perché perder ti debbo ,‘ o mio Chiacco ne?

Cbinc. Percir‘e conhfco ben , che l‘ci manifco,

Figlio de no cordifco .

Terf. Se qualche volta reco

Ho voluto ibherzare,  

#Opre in (o! di noflra confidenza;

Onde buttgt.o.a,p'iedi tuoi , ti chieggo,

A don'arm’ il perdono .

Ingin‘ocoîn'mbdofi li lega i Pz'ecfi. ~

Cbiac. Alz‘arevi ,' figliolo , .;"‘'‘;.

Che perdonato fei'. "”‘

 

Tei‘f. Certo ‘flar ne potrò di fa‘! perdono?

Cbinc. Gnorsì perdoneggiato l‘ci .

Terf. impara ‘ f

' A difcorrere ben , quando fei meco .' ,

Tira In cerda , e Idj‘iz‘‘cafiare.

Ckinc‘. Ah figlio de na mula,

: Set
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, fl_ , ‘il' E

P R I M O .

Settepanelle cane .‘, . ‘

. Te voglio ‘fa abede're , chi è Chiaccone:

Ca te voglio acconcià co no mazzone.

SoC)E N A 'IV. ;,

Rofaum, ed Afmadea in forma

di‘ ‘G.aetano .

‘9

.

Raf. . Unqu: già vuoi‘lafciarmi 2

Afm. Tu da meche prerendi?

Rof. Caro Gaetano mio, (v.n\ ' ; ‘

Ti muovono a‘pietade ' “' .

Quefle lagrìme fimie , .quefli foipiri; '

Beh non efl'er sì crudo. . . :/'n }

viverlo’ fil” una infelice,’ '‘'.îî,.:;; ~;‘‘‘t, ‘ ‘

Che per portarti amore ,"" ‘ î‘€l.{‘. ~

Ardar fi (ente entro‘il fuo petto il core.

. A[m.E che m’imporra? a te morir conviene;

\.

Poichè conofco" bene t';‘,

Non efl"er.talwcblàanre, ‘; 4.

NE fedele a. feguir mo caro AmanteRof., Come no, auge‘ n'oé; Nnme adorano

Seî‘icetto il mio cm‘ per te non trova?

Afm. Tu .ne meaati;che m’ami;perchèadcorîo

Mi fon del tuo Lindoro,fi afro: o,’ 9.‘;

Quefli/Îfl? Idolo ruo, w‘ ";.Eu;m‘î"î

A .cbflui baid0nam e' .‘r ‘

Il tuo cor , l’ alma. tuaq'tutta te flefl'a)“

,. .‘f'E poi defii ,ch’io 't’ami,ve chet’adori!

. /Tuo ritrovato , cerchi abbandonarmi/ì i.

i’ i. :, A ’ ‘

(Quandorroetofco‘ ben, ch’ entro al tuoî‘petto,

Non vi rifiaq‘e più fincgro affetto‘. '

Raf. Quanto qlmn.ot’i‘nganni ,"'io a Lindoro

Penfi , oh’ ami ,. ed adori i’ .

Quando l’odio,e lo Iprezzo;e purcon quefli)

S 3
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Ma per farti ivedere, l

Che non è come il mo peniier ti detta, ‘

Fanne l‘efperienza , ' r

Per finc.erar la mente tua fofpetta.

. fm. Ora la (corgerò,sdebbo partire

Per Napoli, fe vuoi ‘ . .

Meco venir, intieme ‘\f"‘ '

Quivi n’ ander:mo Le poi; ‘ . ‘

Ne pofliamo menar giorni felici. ;

.Rof. Per ,re , mio caro bene,

Non mi .curo lafciare 4~

  

. Lamia Patria nativa; ‘ ,

Vo abbandona Vicenza, film ‘

Vo .privarmi de‘ luffi , n

Vo difpreggiar .gli fpafli, ed in lor‘vece

Soffrirò gli (flrapazzi;

Mi ‘faranno di gioia ,

Le fatiche , e gli Genti,

E legge mi faranno i tuoi accenti;

.Afm. Or .vìa , Più .non (i bada, . ‘

A preparar.nfandrai e~. ‘ " 'f'

Per ,quel , che ti .bil'ugug. ,î9

Per la noflra partenza . ‘gQJ,F 45‘

.Rof. Eccomi pronta , o caro, 'è‘r.n'ij ‘... ‘

Ne vo tutta anelante . .

Per feguirri da poi fida, e coflantey,y

flfm. O.h me icontentoappieno. .î. .pî;Î

Rof. Oh felice Rol'aura . . . ‘1 .

Aj'm.Se te mia vaga avrò (empre al mioRe]. Se verrò reco , di dolcezza io mfi;b ,.

s .c E N A vÎ"î

Gamma fin/o . ‘

h 10 Gesù , mio teforp, ‘a

‘ Spero in te, a re ricorrogfll

‘‘ 4‘ ‘W X ' ‘‘ '‘ ‘ .

a“.‘

 
 

  

    



Î’G

.Artg. Quefla bella umilrade

fl-,-‘

. .
.. ‘.._._fi‘ ‘

,
.

P R ' M 0 . n

‘Guidami‘ru, dri mi 411 per ‘quella

Strada ove ;gir pois” io i . ‘

Per fervirti , ed .amarti.,o caro Dio‘. '

Gennfleffo sul 'fuo‘lo

Umilrnenre .ti f riego

..A illum'inar de Padre ‘mio .13. amare

‘Col Divino :ruo lume,

‘Aociò lenza ritegno

Pofl'a venir giocando .

Ad adorarrL,..abbandonando iil mondo o

‘ÌS.C I N A ‘VI.

flngelo , e .detto .

Al Regno rie fle'lle

Foriero ‘di contento,

5A re nuncio mi manda

Il .Rerror de l’ Emp'im ,

Acciocehè al ‘fuo voler îpronto nibbidil'cllL

"Vuole in lemma il Signore , . .

Che in alieno rCie'l Pla ffu'a‘ ‘par0la '

Seminamîo ne vadi; /

l'alfa

 

‘ ‘

Varme îper ‘tutta ‘Italia , ore da

Dottrina .di îLurero

Iugànnara ne viene , ‘ .

Che in premio poi di me fatiche , e‘ opre

Degno farai con ;puro, ,ed ardente zelo,

Di godere ‘il .tuo Dio lafsù nel rCielo .

aet. Felice ‘me ,' che al'e0lro'!

Bearo‘me , che intendo‘!

Angelo mio, ual,merto

In me fcorge i Signore, .

Che mi ‘fa degno di cotanto onore .’

Quanto è grata al tuo Dio.

A 6 G“Ìe
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Gaeìf‘Anìi troppo iuperbo mi conofco;

. Per lo di cui effetto ' ‘

Degno (on de l’ Inferno, ‘ *.‘

Ang. ., L’ lnferno mai non merta '

,, Chi di tanta. virtù viene dotato.

Gaef.‘Dotato è queflo core

Di mille imperfeiioni ,

Che per purificarlo

Sol lo vorrei lavar col pianto mio .

‘Ang.' lo già dei pianger tuo

Il teflimonio fono . ‘

Gdfl. Sono di pietà indegno‘;

Poich‘c' al mio Redjentore ,

Col mio grave peccare , i
Molto a. torto l’ oflL'fi . . Ìfv'lî‘f" "

.lfng. ,‘ E Sì‘ Ch"e Dio pietoi'o, "

Che a chi con vero duolo ,
73

,, Abborrifce le colpe ,

,, Tutto amor ti dimoflra

,, Con ufarli pietà.

Gaet. Pietà , pietà fol bramo

Dal mio tr'afirro amore ,

Per render queflo cor appien ielica ..

Ang. Felice te , Gaetano ,

Che già tra’ Serafini avrai la Sede;

Onde refla adempiendo

11 volere del'Cielo ,îì,k‘ i 1

La'Serta di Lutero , .W’

A d‘dcacciar ,t’ accingi ,

Ch’ invifrbil ti afliflo , .

‘ E farai per il Ciel un grand’acquiflo. fon/4.

  

Gaet. Sì , sì farò, Signore , . ,.‘

Aden‘rfnerìr quanto mi viene impoflo ,‘

Eccorm al tu%voler tutto difpoflo. , '

'
~“‘

'
' '

.j.Î.î),,. ‘ ‘’ ‘, , . ~

..e

f r» ._k:fifi' i ‘. '

'. ‘“Q,ZV_Q.=V fi '._ '
WMI‘,_ > '‘ _



‘ Com. Ed a che ii

‘Gm‘t. Eh v’ ingannare ,

. P R 1~ M“ o]

SCENA vu.

. " Conte, e delta‘; . .

' Aetano, figlio mio ,' ~ ‘ ‘ E. .9

Tu che l’ u‘ni<o erede,

Anzi [ola (perat1za ' .,

Sei di Vicenza tutta;

A te ritorno folo ;

Per ricever da re qualche conl'nolo. . ‘

ò‘aet. Padre , giuugeffli a tempo, . à

Cbe a voi già mi portava . ' f #

neîocaro; 'Avefii forie il tuo penfier mutato? \.

Gaet. Sopra qual cofa , o Padre:,

Coni‘. De. la partenza tua . “f {,..';r

Ch’io non muto penfiero,

Anzi più fermo, e pronto

A la partenza fono , . ’

Per orrener dal mio Gesù perdono. J,

Com. Rii‘oluro già lei? ‘ ‘,

Gaet. Già lo difl°i alla prima , “

Perciò veniva a domandar licenza.' "'

Com.‘\Per me non so che dirri ,

Se non che benedirri .

Gaet. Per lo di cui effetto,

Genuflefl'o a tuoi piedi, : ‘

Ti domando perdono j , ‘

Dell’ inobedienze , . . { ‘.

Di tutt’i difattivì , .

Padre mio , Padre caro , .‘

perdonami; p.c”r'dpna,.. r. . ‘ .

Bened1ci i' tuo fi;;lÎ0., acciocclr‘è ancla’io.

Bcnederto ne iia dal,Sommo Dio. ‘‘ ". '

,. ‘. . .' ( .DC’0Ù'Ì
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‘CMI. Alzati figlro\ amato ;

Oimi: , che per dolore

Sento iirapparrn’il core; . , ‘

Alzati dico , o caro .. “ ‘

Gnu. No ,no, mio Genitore,‘ ' "' . ,

iLafcia, che ‘a .quefti piedi ' f l

lUn rio formi ‘di pianto, . 4 . i j

Poic'hè conofco bene ‘

D’aver troppo ’oltraggiato ,il‘ 100 ‘volere. ‘

Cane. ,‘Alma ide ‘i’.alrna ,mia ,

'Vifcere ‘del mio petto, ‘

Non ho ‘mai ricevuto oltraggio alcuno ‘;.

Anzi a me fempre 'fofli ubbediente.

Alzati dunque, o caro ,

Che da parte di Dio ti benedico;

Quel che m’,attrifla è Iolo ,

Che per più mefi iefl'et' io debbo privo

De l’.amàrta tua 'vifla. . ‘

Gaet. No,.che i’afl'enza mia farà per fempre.

' Cont. Come per ‘fempfe, 9 figlio?

' Gaet. Altrove Dio mi chiama. .

Ad eflirpar ‘l’ empia erefia portata

N; ‘I’ halico fuolo '

. Dal fa‘Hace Intero.

Com. Oh Dio , che afcolto

Come .di te potrò privo weiiarel,

Figlio caro, e diletto? '

‘ Ahi,ehe l'pezzar mi ‘(6010 il core in petto .

Gaet. xQuel'lo ‘è il voler di Dio ,

Ed uopo lè ch’ula'bidil'ca;

Cont. E com’ ai core 't ' ‘

. D’abbandonar tuo Padre? ' .

Gnu. ,, ‘Per feguir Dio,tutto la.fciar fi deve,

‘Com. Oh tormento , o dolore , '

Venite, ed uccidete

Que



 

‘ P R I M ‘ O . r;

Queflo compendio .di‘miferie , ahi lafi'o ..

,.Gaet.. Non vi ‘lagnate, 0 Padre,

Che nolaperdete , anzi .acquiflàte un figlio

Gol donarlo a .Gesix., ‘

Che quefla mia ‘partenza .= ‘

Fu dal ‘Ciel ordinata. ‘

f Cont. .E come , .0 figlio 2

'.Gaer. Altro ;dir non vi pofl'o , '

Se non che ramom’if iran le ‘Stelle,

.Cort. Quando è voler .de Cielo ,

Non voglio cpntradirti, '

Vanne dove ti aggrada. .‘ ‘

Cofrî do‘, ,ÎI -.tuo Fattore; .

Egli ti .:cullodifca ., '

Chîaltró non pofl'o fare, L '

Se non .r,lie un’ altra Volta .a. benedirti..

‘Gztet. Or sìÌ, che inii.confoli .

.Cont. E fconfolato ‘'m.a'ofLof ' . ‘ ;f,' . .

' Guai. Confoleratti il noflro Redentore ;. ‘

L'm. E..gli al perfeaerer .fî‘,difi, fervore. f

:~, .sci‘zna ‘Î111U '

..Afmodeo fola..
'' GAetano ,‘ ‘È che pretendi? i‘ . ‘'

Forfe col\trai]nrtarti  . .

Nel (uol Partenopeo, "aLa Serra iradicar .d‘el mio Lutero} « m . ‘

.Eh.mifermt’inganni, ' . ..y.‘ e '

Saper ti bafla Iolo, ‘

Che ti è contro Afmodeo ,

Il più Guerriero inv‘itto , . "

Ch abbia il Regno de I’ Orco.

V.anoeip Napoli, vanne,

.(‘Jlre ,pe: me ti prometto , . Ch

' ' e



‘

16 - A T ‘T ‘O ”

Che morrai difperaxo ,

E ne 1’ Inferno piomberai dannato .

E tu dal retro Regno invitro Rege,

A che lagnèarti , a‘che meflo ‘ne Hai?

Dubrti di mm'lètic‘î’ '

A no , che non ti e. noto.

L’ ardire , e‘l mio valore ,

Ch’ or oprerò contro il‘ v'î>lere infano' J

De l’ inecme’Gaetano . ;v ,r,

E tu nemico‘eterno , ‘ . . . î

Che su le Stelle imperi ‘,. , ‘ ,: ‘‘

Vedrai a tuo difperto, ’

Quanto può, quanto Vai

‘5 CEN'Ar, 1x.
Aîaug,ela,,ei detto. "I" ..

‘Oiiro fiero, e fu‘perbo ,

‘Ad abbatter‘nè verigo

La tua l'iolta ar'r'ogamza ..J:. ' 2 ..'J’ Ì

Infelice , che lei , ancor“non (ai ,

Che quelDio,ciie dii Ciel‘ii diede il barano,‘ ../

E’ quel medefmo ap ti 9Che difende Gaetancî‘igt“'

forza 'd’Aletto .

\Perciò le frodi‘ tue'fm'àfifl0 invano I’“ Afm. Crudel, da me clw.vu0i ì’ { .4"

Ang. ‘Che l’ imprefa real.afci*. ' ' 13 '

Aj'm. Ed‘”a quàl fine). ‘il ‘ . ‘

‘Ang. Parché ti; r,refagiiitlol‘‘'' . ‘‘ ‘' i  

' Gran malanni, e icia’gure. "‘‘ "“fl’Î'

Afm. ‘E ehe vuoiàdir p'en'queflol‘ 21‘ .iî'îà ‘ ‘

Ang'.' Sappi, moflro dÌAlìiilio, 'f 529 :;

Che Gaetano divora, . 2‘ eìdd‘; 'fj”‘

Per l’ apra fante , ‘e (ila iutiodéhteî'Î ,

‘Avrà la gloria,etema ' mg ' À "

. .'.‘. w .,, ‘ Da

r

l

i
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De la Bontà fuperna. ‘ ‘

Afm. Ed Asmodeo dov’ì? i

Farò con miei inganni, .

Che a la cieca ne corra N,

Ad adorar Rofaura , e poi vedremo,

Se meco il porterò nel cupo Eremo.

flag. Se tu quefla l.‘peme hai , .

Senza dubbio verun matto farai .

.Afm. Or dimini , ampio che lei. . v-

.Ang. Taci bocca fpergiura. . , i‘ '

Afm. Che tacer, che tacere ;“ ‘‘

A marcio tuo difpetto, di quefl‘ Alma,

Ne ottenerb la ‘palma .

Ang. Reflerai perditore .

flfm. Io perdito‘r! ne menti, ‘

Forfe.è‘la prima volta ,. che a duello

Ti cimentafli meco? '

Eh.ch.e tali contefe

Sol le vergogne tue mi fon .palefe.

Ang. Quelle chimere (ciocche,

Che‘ ti giran .la mente , ti han condotto

Ad un termine tali, che con tuo danno

Ottenefli dal Ciel perpetuo hanno .

Afm. Eh che fu mio volere

‘Il partir di lafsù , per; non avere

La voflra compagnia vile , e plebea.

.Ang. Taci tizzon d’.‘Abifl'é.

Aj'm. Il mio tizzon può afîumicar le l‘lelle.

Ang.E pur col fumo tuo paion più belle.

Afm, Tu da me,zhe pretendi? ’

flng. Solo mirarti a piedi miei deprefll'o.

A/m. Eh che fcherzar vu‘oi meco;

Migliore avrefli detto:

Che tu proflrato ‘al (uolo

Mi cercaîli perdono. i ' . .

..‘ ‘ ' ‘ Ang.‘ O
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Quanto la mia pofl’anza ;.

Abbattere faprà la1ua.baldanza. ‘ ‘C’,

Afm. Mi fai‘rider di voglia‘. ‘ f' ‘

Ang. ‘Lo vedraicon tua doglia ., ' H '

‘ A che tardi .rubelle?  . ‘

‘ ‘ .4fm. Maledico le .. . .. ,‘ ‘ ‘ ' ‘i,‘

Ang. 'Taci.. ' . ' ‘

E ubbidifci:a marcio tuo difpetto.

Afm. 'Soccorretemi ‘voi furie d’Aletto.

Ahi che rabbia , ehi che duolo :

Eccomi a piedi tuoi ,‘eccomi ..al (uolo..

Ang. .Rendi le degne .lodi '

'Al nommdiiGaetano.

Afm. Ahi comando crude'l, ampia mia/fotte,

‘ Che muoio ogn’or lenza provarla morte ..

Ang. A che più tardi , ihiquo !’

Afm. Ahi me rlolente,io m’afll'atico ‘invano,

.Sia Llo'dato ‘:Gaetano. ‘

An . Pionibane dunque a? defflinato 'loco..

Ajén Oh prigione di foca

‘Spalancarevi ‘pur , clr’ in ‘voi ‘mi celo .

Ang[ 'Vanne al’Inl'erno ,a0r ch’ione volo a'.l

Cielo . ‘s‘c EN A :x. . ""‘ i‘

'ÉI'er/Îllofolo. . ‘‘ ‘” '

On ‘so dove girare

I'frettoloii palii

Per ritrovar lo ‘(ciocco Torai'tiere.

‘ Ah , ah , che be'flo‘fpail'o‘,

‘Una mia ‘lui .atttifla , . ‘

Ch’ora. il ,fatocrudele;  ,a i

"Vuol, ch’iozne,reiii privo, \ ‘' i

' ;Par doverfene .andare ‘

Unito



’

‘ ‘P ‘R ‘I ,M ‘‘;O«  ‘r‘,

fllnito. con Gaetano; ' ..‘« ‘ ' ‘ .

Ma pria di partire ,'

‘Voprepdermi‘con 'lui un;po:cli l’paîliaz ‘

Al: , ah , .come fu‘bnona  . i, .

‘Quella bella cfli:am‘, ' .. . ' ' , ’

Che prender io'li feci,;‘ f f

Ma quanto egli é balordo,(. ' ‘ i

;.E pur‘non‘fi accorgeva , . i ‘

'Ch’ il butta'rmia [noi piedi,

INon ; poteagli ;avv.eriir , ‘I: non che danno

. Se îpoteiii .incontrarlo,

‘Or chrsfacen'dato

‘Sarebbe all'ai loipafl'o mio compito .\

;Oh che ventura , ‘a. tempo, '

‘Eccolo , che ffen viene]; .

"Voglio in :difparre ;pormi ,

‘Per prendermi‘diletto '

Con queflo babuafll'o ;

x0l'l che.guihì, o che {pailb..

{s a E mv A .';xfr.

'Cbiavenna, ‘; .dmo..

îSI tutte chille 'Pagge , '

? 4: n

Che .flanno po lo murano

Songo dethella forma. ,

Coinm’a ‘Strunzillo fnzìflo

Perdere .fe ‘nne pozza la Iemmenta;

.Se tratta , addì: m’allumma, comm’a ze'ou

No mmc ilo pozzo ‘fpeccecà da cnollo..

';No , no , fi .quacc'he ‘gltiuorntr , .

Che non ‘Rango de vena -

Pazziarel'ca .zufi‘ete

Lo sbatt‘arraggio nterra, ‘ ' ‘'

lì a bbotta ide .cauce . EL’

‘_ ‘'......Acaw. 1, ‘ .‘.
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Le vo Iio ammatomtà la catàrozrola.‘

Terf. ‘ renditi quefl‘o adefll'o .) '

. li dà‘ una ó.zjionata , e ./r‘ nafconde.

gli/‘Irc. O nigro me, le (palle; '

Ora b.bona pozz” 'ell’ere;

Chefl‘o , che farrrà maje, folle lo fpirera

De qua Peggio afTaliinio? ‘ .

Va r’ arrepofa , e mio te voglio dicere

N’ arrecoiefca , e zzetera .

Terf. "‘ Oh come è grazioio

Quello (ciocco parlare. ) torna a ‘óafiormre . .'\(

Cbz'ac. Orà chiflo è delluvio, .

Dimine: tu ‘la vnoie (compere ,

Sio fpireto manil'co, ca ii sboro ,

Co tutto , che (si fpirero , te piglio ,

E cco na bella afluzia, .

Io re faccio pìgià na ca orrommola .

Terf. " Prendi queli’airro lo. )fa [fil/lego.

Cbino. Siente , figlio de piècoroSi tu no la fornii‘ce a fa. liolotano 5}

Cierto , mniie gu'arde mammema ,

Te voglim.conlegnà no fecozzone

Ncopp’ a lo cerverone .

Tcrf. " ‘Ecco riiorto Atlante fa l’Jkflir .

Cbiac. Or via i‘acciam da favio . .,. ‘f?’

.Mrmre ‘ma Per armare .r’incam.ra'ron Ter,/Îe rade.‘

~;“ Che te rumpe la fpa.lla, e no nce .videf

i ~ Terf.' In lomma, ‘in ogni tempo, . '."‘,‘Fuor de’ fenfi ti vedo . ',f’i’‘ ""

Cbino. Siente , flrunzo allefciato; ‘' ”

No iuorno , che mme trovo

Co lo cerviello (tuono,

Te voglio dà no punio

Ncopp’ a lo chierecuoccolO,

‘E te faccio Ra capo

.f\‘w“

. ..

  

‘‘



"Terf. Ma dimmi,

.” lP R I M O.

Comm’ a cetrnolo fuceto . ‘ .

Terf. Balfa le mani inl"ame,.e non mirare,

Che ‘fanciullo mi fia; . . "

Che ben’ in mi confido ‘‘ j‘

Darri su queflo'vifo d’impi'ccatO.

De’ buifettoni ,‘ intendi? ‘

€biac. Tiente" facce de cuorno ;‘

lfl'o vo avè ragione,“ '‘

21

Vavattenne Srronzillo, " . ‘ 4

Avanti , che non vuoi , ' ' . .

Che faglrr mi facce«gio ' ‘ ' '
‘ ~ , fî .:. *.fil

La moflarda; (ul vrlo , ...

Che puozz’ effere accifo~.‘ , i

Teif. 1211 «e io‘ (Eh‘iacédii' mi ‘animo‘y "1‘’.

il malanno darorrì .I "’ "‘ " .‘ ' ‘
0/n'ac. E (si tu fla ‘pazziîafiroilia'l'o'iiiil'cefi

Te farragg'i‘o zompare liflfrn'd‘riieht'eî .‘

Q

Ad. efl'er si arroganie‘, ‘

Con‘ un Faggio di Corte ?Î‘‘""f Î.’.

Cbinc. Vi. comme laiaie"feérie‘fq;" ‘.. "J‘ ’
Nanirtwàlkeaord fè.óm‘nje. ‘3‘’h'.56‘'

Mm facilie'‘pég .aa ‘iant'o‘iiii'rnilrftìirll‘h‘po‘,

Che nne tengo la ‘apri’ i"rijtlraj‘xfîggdfùlrt .

Trrf. Npnmel tifdi‘l‘lò‘dèito'i ‘ ' P..
r.lo. ..i . a;

q,'\'!

1‘ I

Cbi nt‘. ' Co arme" si |îcotdatiìfllii ., -.. \

Che te fidì'z‘a pi’gliaréffàrf’ar‘iello .‘z
'Ttff. E come"cib‘pnol"efl'ète'f' '. ‘" ..l ‘' ‘ ‘

. . ‘ 4
Se qual me flèi'i‘6t’ fino?

.bim:. Vi corhme‘lo'iaje fa. lo .nieiii'p'ieco.ne.:

. Sri rin: %ic;e lo fsan'rio .' .Ù .‘ '°‘‘ '.

Terf. E no so quel cile dici; ‘ "
I

‘ )'

/'r

,

. .. '‘‘’ 4‘ ‘.f '.ei.eì.“

Ecco m l'egsro d"aflelto -.1o \'/o baciarti .
C/Qfar. Nnanze vasi ;nl;gfi‘ifaîcîq da'lo .boì?,

(fili 0‘ L’flere yafam-. .‘3.\ .. . .

'5

J ' Da3;

r
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) . ‘Da no flrunzo cacato ..

'1Ìerf. Dunque tu l'odio concepi(ci' meco

Cbz'ac. Gnorl'me odeo.te porto ;. i

T’ accorrefl'e nienti auto ?' i

Terf. Vògliam.pacificarci‘.. e

Gbiac. No nne voglioia niente .. ‘ ,

T.erf.‘ Io non partirò mai.‘, , e l

Se p.ria non facciam. pace .. ‘‘ ‘

Cbz'ac. Ora mo ‘nco.cciaf..

Terf. CaroChiaccone mio ..

Cbini. Che commandate? &

Terf. Ti muovano a pierade A”; . , ‘

Quefle lagrime mie .. "“.‘Î" ‘@‘f’ ' ‘

Cbiat'g Io..nom ti creggio un.frullo .. e

Su‘ p‘refloi andàre‘via‘, '”

Opue me ne ,vad.’ io .9:

' ‘I’rerf. Oh; DiQ, e non. ti muove‘

A, pietà‘ queflo pianto ?“' ‘

Cba‘ac. Ajebo , non nn’aggio:Gompafl'eone, fchi.atta.. '

T.erf. Tu partit‘ non‘ potrai). 1 i

se la. pace wo.meupria non farai.‘

(.‘laz'uc. Ah pp.otta Mé. che’chiattillo ;‘ ‘

a ' Via su facimmo pace ,\” ‘ ~

' Piuoiemeyfla.vranzollah : " " ~ . l

Terf.Ì Eccolàpromta,.' ;.a'g' . Ì?"‘. ‘

Cbz'ac. E viva il gran Srruuzillo e,‘Terf. E viva il . mio..Chiaccone.k,"

Cbinc.. E; ferviror Padrone .. 45fi“ ‘
' , . i . . . H!’ 7’?

Terf..Come già vuot, partire il . ;‘f; '‘C/n'nc. Ghotsi‘,.damme lecienzga il‘

‘ , T"'f'' D0Ve andartene vuoi i’ù .' .~‘ " '

Q ' ,. Cbiac., A‘ trovare lo; cuoco ., a" ‘

.Ferf. Voven.rrctancor io..

Cbino. Si lo patron:;flM«ij
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T!r/,';OI% dun’qìe.entrare pure ,,» .

Cbjiw..‘ Entrate voi innanzi ,.

Che apprefl‘overrb io ..' .

‘Iîevf. Earò come ti piace ..‘ ‘ . ;

Cb.l'a€. Adeifo‘ , adel'l‘o ‘i z  ' 4'

(Ti leguìregaio apprefll'o.'.‘ ' . "

S_ìC EQN.A‘. XIL‘

‘G.’4eìanq.;, e Rafa;ura . . “î‘.Î,f'

" Ehl'aci'bene a qoelch'e fai‘, Rofanrah

. ‘” E più‘ d’. àmarmi lafcia .‘ ‘!

Anni,. l’affettotieni entro il‘ tuo core,‘

Voigilopure al‘Sommo Citearore ;

Poichì cosivedrai',. .‘.= ' î\‘

Che all’;intuttm di' me tiqfcorderai.g.

Rq[, Ofunica;fperanzaf h, .‘

Di tutto il viver mio 1‘. ‘ i

Come vuoi ', che dite mr (corda ?*Oh Dio,g

Seta (alo a ma lei l‘îunicalpemfl, ‘

In cui, ahime. dolente ;; (telf

V.ien dilirurro.ilmio.cor. da un fono. arden

G'get.Quggto m’àmiétu piìi,via più ti fcacciog;

Perciò lafcia tidico= Î,‘

Queflapervarfaflirada ,.  '

Ecorri al"1 buon Gesù , .,‘

‘Se vuoi che t’ami , .e che ti(fl‘rmi. più ...

Rtgf.,.Tutxo. ciò‘ lo farei , '

Secorrifp.oflo poi da. te farei.' ' . .

‘ Gaer. Dunque non. riè giovevole,: '

Che tu ricorri a' Dio il‘ ' ‘

Se fodisfarw.vorxai al tuo defio ,. '.

Devi amare' il ‘Signore ,. 'E'‘.toglierada la menteogn’alt'ro‘ama‘l’e ..

Rag‘ Dimmi , Gaetano gradito ,.‘ ' '"B

.4 .
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‘ Ma mancator di fede , in quelia (lenta,

Poe’ anzi non diceili , .

, Che m"amavi di core; ‘ '

E di quel che iaceiii, i ‘

Antecedentemente a difcacciarmi'; .

Non fu per altro fine ,

Se non per iicovrir s’.ero ro coflante

A feguir,' ed"amar te fido amante?

Gaet. Comeiciore? che dici? e che t’inganpi.

Rqf. Anzi di più dicefli: ‘

Che in quei‘ta notte appunto unita reco

Ne fuifimo fuggiti, e andati in Napoli,

Peig.poi poter r'i'lenar‘ giorni piacevoli‘;

Come vuoi tu neganlo?‘ 1,..

Quanto , quanto divario .'»‘. "

,. Dal tuo. Iiatoprimiero ‘\ Tramutato ti.veggo? ‘ . ,‘

Sono per/fervihDio ;.

Perciò figlia‘ diletta, i ‘ fi

‘‘ >Muta , muta penfiero, ' .i

‘ Lafcia. pur q‘uefl’ amore,‘ ‘ v"ì.Se brami, che tua alma.‘ '. i")

Condotta. fia nel Cielo. . ., 'f.î',,

Rof. Ma come poii’o. . . ‘v :" ‘._" î

'Gaeì.0rbafla; "/' "'" ‘

Efeguifci fede! quanto t’ imoofi,,.

Se godrr vuoi làfsìr "grati ripofi ..'

.Rvf. Ferma c‘rndel, del’! fermi? ‘

Ove vai, ove fuggi L mî . .

 E laici un’ infelicé ' ' ‘ '

‘ . €osi miler'amente iti‘fpreda a’ morte ?‘'

Deh dove mai tiranno,

‘ .' , =‘Îlîipat,lfli" fchernire ,

. i..hi ti vede per te giunto a morire ?‘f

6

‘ .. ' Quel’. lo tramutaro ’no, che (empre fermo.

l
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Rofaura, e che tiqaare. " ~ ‘

Di tanta tirannia? .»

Vanne perfido, nanne, , '

' Che bencb‘e tu mi (prezzi , ,io più tifadoro,

E {e amarmi non vuoi, io per te moro.

. S CJ:ÎN‘A XII]. '

‘Lindoro , e detta da. pane .

,, Nl'elice è quel core , ’ "

,, Che fla foggetto al faettar d’ amore

Da che mirati. ahi lafl'o,

Di Rofaura il (embìante, .

L0 l'confolato cor dentro il mio petto

‘ i.‘ Morando vive . e non ha più ricette.

lo l’amo si , l’ adoro, .,‘ ‘

Ed ella mi dil'caccia; ~ . e

Procura con bei modi .

Tirarla a l’ amor mio , ed ella ingrata,

Non radiice da med’ effere amata.

Ma 0 Dio, di’ E quel che gli occhi miei

qui vedono ! '

Ecco l’idolo mio . ecco il mio bene;

.Che farò? che dirò; ahi me conful'o;

Vo ritentar I’ i'mprefa , ' '‘ ‘

' Forfe a la in G renderà correfa.

Cara Rofaura mia , ecco chi 't’ama.

f 3‘2[. Oh Dio ,‘ da me che (peri?  

'ta‘ Lafcia di più leguitmi , . »

?. Poichè so a dirti come ‘

Abborrifco me liefia, odi-o.il mio notrie.

‘Lin. Rofaura mia, che'dicii‘ r.

‘, Come potrò lafciarti, olmé mio bene,

Quando lei del mio cor l’ unica (pene!

Rqf. Il tuo penfier del! mura , ‘ .r‘ ..

S..Gaetqfiv. B " ‘ Che

‘‘.,' jf, .

'
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Che cotei‘lo tuo amore io non desio,

Anzi (olo in udirlo ‘ ,

Mi vien l’abborrirmnto, .

Ed accel'o di sdegno il cor mi fento ..

‘Lz'n. Donde perviene, ingrata,

,.“.

1‘1" ‘,

Nel Cane‘alo nevofo?

. /

.‘ k‘

Mi (cagna immortalmenre?

Tanto sdegno , e tam’ odio

Verfo chi per te muore?

0 troppo imprefa dura:Cosi va, così vuoi la mia sventura.

Rof. Siam (oggetti a le fielle, è mia disgrazia;

Molto nfl'ai mi di(piace , ‘

Di non poter dar" al tuo petto pace.

Lin. Chi ti toglie il potere?

Rafff Un’ altro oggetto . ‘

Lz"n. E chi fia mai si fortunato amante 2‘ ‘i

Rof. Sapetlo a. te non lice. A,.

Lin. E cosi mi .dil‘cacci? . ‘
Rof. E che pofll'o fare’ io? . il" 4' ‘ ' ‘

Lia. Ah , che di tanta flrag e , .

 ' Che ‘fai di quefto core, io pero un giorno

‘ Di vederti punita.

Ra]: Qual vendetta vortefli?

Brami ch’ io (empre geli ‘

Qual Promoteo novello

  

  

O (emp're flia qual Tantalo

Sitibonda entro i’ acque ?

Deiii , che ti’ Ifiion fotto la rota

Vuoi, che qual nuovo Tizio,io prov’i

'Del Tartario Avvoltoi0 ?‘ ; ‘

O qual Sifif'o flanco ''Non mai pofar Stigia montagna io faglia ‘

Sopra gl’ omeri avendo alpino‘ Saffo? .

Lin. Vorrei per mia vendetta , ‘ " ì

Che l

inorfi
‘1'’‘

,

"ma ‘ l

'= . _.=,:,,‘ 659.r1."_ r
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‘Che 'ficcorne m’ ahborri , ‘

Folli dal pari odiata. ' .

Da Chi (peri coiil'orto, anima, ‘e vita,

Chiedendo invan mercè , piatade, eai;a

Rof. Quei clie‘vuoi‘i’èiconcrlil'o, . fi'

Vendicato ti dei". ' .r ‘ . I‘ .

Ardo, le avvampi,e del ‘mio ardor non ‘godo

Come non godi Itltl, pîiangol, 'l'e pia'gni, ‘

Nell’ amar , nel marrir‘fiarno compagni.

lin. Al fin, che {pelmrdoni
.Al difperatoV‘core ,i. .‘ i. ' . '

Aceib in tutro‘il ‘mef'chin‘ ‘fló.n ii‘ difpufi}

ì.R0f« Non della‘: ;quel ché.acq rilaf non puoi;

Ad altri oggetti afpirah.

Lin. E tu perchè non ‘Corri a ‘nuovi amori,

Mentre chi fiegui,tamo indarno giungi!u

‘ Re]. Non l'on si dil'perari i miei defiri ,'

‘ Crefce la pena mia, viva il cordoglio,

Bramo amar chi mi fpr zza , odiar noi

.voglio . fa‘ na}ccnde .

Liv. ‘Dunque, ‘Rofaura ingrata’,

‘ Solo per.noem amarmi , .‘

Chi ti adora tu fuggi, e chi ti ‘fugge.

Segui ? e poi ‘dici: a marcio mio cordoglio

Bramo amar chi mi lprezza , odiar 4:;ol

voglio ;,' ‘

Donde ‘s’intel‘e mai ‘ .

Barbarie si ‘l'pietata , ‘ ii.

. Empìetà cosi flrana, ‘ i

Stranezza Sì crudele , . .

Crudelrà fnon intefa !Ahi lafl'o, tutte

Le furie de l’ Inferno in ferro accoglio ,

Bramo amar chi mifprezza,odiar nol

.,vr)glio,xc;îr ‘i :r ‘

‘f . ‘ B 12 ‘« SCE



 fig

28'._‘’ÀTTO‘‘.' ‘

scewa.mvahj

ROfaura f0/‘rl .U: ., ,.; î.'î

‘ ‘, . ‘ i) '

Odatn il Ciel, che' {i parti alla ‘fine‘‘

L’ importuno Lindoro . '

Come poiiibil fia . che quello con:

Ad amarlo s’.iuclina,

S’il cor non è più mio ,

Se mel mll'e Gaetano,

“’ ' A cui me l'iefi‘a confagrai ?' ma invano,'

ln.vano si , l'e mi dii'preggia {e abbor re

Quefloingrato d’ amor fiero nemico , rg;

‘ Ma lai'l'a, ‘con chi parlo? e non m’ accorgo,

. Che i miei fofpiri, e i gravi miei lamenti

îàSvnnifcono co i venti? .«

Ah Gaetano,‘ Gaetano , oh fe fapefii.

‘., Quanto‘ ueiio mio cor, per te (i muore, . .

N‘avete i pretà3f’pena,' e dolore ‘. .‘,.

îceuaxm

Afmadw‘ in forma di Gaetano, e detta .

‘ Afm. Ofaura , ecco Gaetano . . . .

Raf.. E che pretendi? '

Afm. Adorare il tuo bello . ‘ . .i .

Rql'. Ah,‘che tu mi lufinghi', .,.î..

Ecco ueflelufin‘ghe ... ~,JÎ ' '

‘Qual falace Sirena . i.i îg .‘

Mi fembri , che allenando‘ ‘ 'I ‘ ‘

Col canto i troppo incanti . f '

Gli àddormenta , e gli uccide .

Afm. Ah Roi'aura , Rofaura,

Troppo bram‘i fapere: , ;.‘.

Non homoiira‘to di portarti aliiemg’1.

. . . ‘L' n
' ‘ ‘



 

P R Il ' .O.‘ 2',

So! per non dare al ‘adrc mio' fofpenm

‘àà‘ ‘ ‘Così finger‘ mi giova. )

(

S\C‘.E N A XVU.LÙ .À,‘ ‘

Lindoro, edcm'. ' ‘,.1. f ' ‘

Ofaura con Gàe.tano ? , ‘ ‘‘ . '

La‘ gel'ofia m’ ucgìcLfi. .

. Afcoltìam, che {1 dice . ' ‘ .

.Àfm. E per farti vedere . ‘ .Quanr’ìo t? amo,,,‘e t’ adoro‘, .. ‘ ‘,a '

Verfo NaPoii Lbellaw,l m «‘.f\, ‘ 1,"

Sarò per mdrî‘zzare il‘ mìo“camîno ;

Onde fe' in’‘ainì a‘la’painenza mec0

Preparati ., che giunti‘ 'rvi faremo .

Oh quanta‘ contentezza ambo godrémo;

. Ròfi "Come così' mutato !‘ ed'in um‘‘punto° ~,

î‘ Tuuo amor‘ !'Î (ai re&)., e tutto aff=tr.o ,

Qnàndo poc’ anzi in te'gìà.radicam

Era contro di m: l'‘odîo , e ’l dî[pegs)‘’

Afm. Volea‘ teca far prava , fa in amarmi

Eri ‘fidx,m cofl'ante . ‘ .'

Ra]. Ahi‘,‘ahe accenti fon queft'r ,.Che il cor fpìeta‘tamenre ‘‘ '

Mi ‘svellono dal petto? .e@’

Io infida, e 'ìncoflame i‘ (E tu on fai

' Quanto per te mi moro , '

E quanto t’ amo , e caro mio teforo .

Farò quanto‘ tu vuoi ,  

V?nfò dove mî'portì , ‘ fi . ‘

T: feguirò (in dentrwihcup'o Inferno‘,

.Purché tecom.’ unìfco ‘in nodo eremo .Lm. " Non partìrete no ; vo gìme al Conte’

E farnelo avvifaro . )

/Ifm. Giacché ti (ci dìfpofla a venir mt€03

B 3 . ‘ ‘f.a‘.

. ‘ ‘ ‘ ‘ (k ‘

‘”‘ ‘ î ‘
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Vattene a preparar a la pantemra ,

Che a prenderti verronne in quefla. ndt‘t’lfi‘

.Rnf. Meri. Vado ,. Idolo. mio .

Afm. Cara‘ Rof'aura' ,;Addio'. .

Or si Gaetano .,‘ non tijvertà fatta;.

‘Tu. partirri per Napoli, ._ '

Per feevire il ‘tuo. Dio? i e‘î 1‘{‘î 1" "

Già n"è giro Lindoro, aire afeoltonne ,.

Ad avvifar tuo. Padre ,. ‘ ‘

1

Ei farà le..mie veci‘, . ' -..

E t’enza eirî'io. mhimpegnd, ‘ ‘ ' ")'

i;. Farà svanire in. fumo. il tuo.difzgao-..

'f‘.Îi. 34;‘ i . .

S GSIEL‘N‘A 'XzV,l I». ffifiîr ~

‘ ' Lione: , i'ff Lindoro a ‘
/

 rfl, ' .' Indoroati's’impone» , ,

. A nonmentirm.’ il vero. a “‘

Lin.‘ Signor , quel.càe vi. difii ttoVrtl'tte‘

‘veritateiiier . ‘ '. .

Tanto con gli’ocehi' .vidif ,' e tanto, irrtciî;

‘  Dal loro faveliiar,mnd"io di.fretta ' ‘

{‘ Vel. di‘Ilif,.acciò,di‘lei fate. vendetta .. n. '

Con: Attonito. rimangoiif ‘ ,

Come poflibil fia,. ‘ ' . , » '

Che si balli. penfierii abbia. Gaetano 2.‘ ‘

1;im Quelt."è la. meraviglia ,,. .

' ‘4. Chi una‘ ferita dil‘Corte,

' ‘ Al‘piri agi’lm‘enei. ' '.r. i

"vDel (no ropri0‘ Padrone?‘ f

' Quanto ;j, qu‘amo, può‘ la pafione a.

Cena E difpofli ambi fono -‘. ‘

«/.

Ii

Lafciar,Vicenza ?‘ ‘ .. . f‘ ”

‘Lia. Appunto . ‘ ‘

Cpd. Perqueflo da me venne .

A. cercarmi licenza Di ‘
‘,



,

Ì

NE vengo a‘pîedî tuoi‘, o.‘ caro Padre,

‘ Affm'fî.gpata'meco. ). . ' 4 , I

 

Di queflzi‘ fua partenza ; ..

NI:=\. no , non partirà, (e gl’ împedîfchi

Il paffo,‘ e di Rofaura .

La contmua. aflìflenza a te commetto

Che degno guìderdoneu prometto.

Lìn. Efeguìrò tuoi c.ennî..

" Gìà la forte comincia /

s‘ e E N.A xvm.à ‘ >l

Gaetano, :. detti . ‘ *  

Accîocchè mi concedi

La pmmefl'a hcenza ,‘

Per fervir Dio ,. e abbandona: Vn:enza .

‘ .

' .' ' Corg..,Ed' ha'r’cor comparirmî, indegno figlio.'

'Fu p‘u’tìr da. Vicenza , .  ,

Per gîrne ad al:ro CkL.coua tua Druda.’

E fottQ' fimo zelo ,.. ’ ‘ “‘M_ ‘ ‘ ‘.

. .Moler fervire al Cielo .“"'

Vuoi goderti l’ amata ."

. . k .

E;t.i1 UJO‘ proprio onor poni in obìîìîk\

ML‘; farotti ben? io pagare il fio . pan:

“llin.‘ 0:‘ non ti‘. fortirà. come penfaf'ti

. Dì‘ fugg.îke, oR‘ofauracu. .

Gde.. Che accadde ? Che fonîo ?

. Son defl.o., fo‘gno, o purvancggio, oh Dio

parte .

Pàrte il Padre sdegnato!‘

Io partir. con la.‘ Druda! .  ,

Io fuggìr da Vicenza 1“h

Con tanto difl'onore! . ‘

Ah , .che in fentirlo (o! vieni meno il con

Crocefifl'o mio Dio ,. .

Serena.del miolé’adre‘

. B. 4. ' I,’ in.

:,

,.‘

5"
\ Ì

.
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L’ingannato penfiero , ‘

Fa che del mio partir conofca-il vero.

..‘ .,,SCENIL XIXÌ’î«.
Angelo. in aria , e Canto dormendo fil,"

‘3 . una Sedi»; 4" apre il Domo .

’‘

 

. ,î‘. > Uamo s’ ingegna il' moflro. di.Cocit0

Con tue frodi inganna: il buon Gae

rano: . ‘ ' '

Ma (ciocco, e non s‘ accorge,

‘ Che il gran Mo‘narca Eterno

Lo vuol nel Cielo a fcornodel’lni'emo. a

Conte , svegliati pure, ‘

E al tuo peniier dà pace ,

Ch’è di Dio il volere, ‘ . ‘

Che fen parta il tuo figlio . <h‘ i

Dal Vicentino Ciei0‘' ‘
'

Per lo Partenopei); , /“ ‘

.. .,,.E quanto ti fu det;wcóntra lui ,

‘ ' Fu menzogna dîr‘Averno ; ‘

‘ . \ .Che Vergine» i: Gaetano,

  

j “;/ Acciò va

' Vergine‘il Ciel lo vuole , " 'f

Vergine morirà, e su nel Cielo

‘Sarà adornano di vergineo ‘velo . 11014,

Cwr, Felice .me , che intefi ?‘ ‘

Che vidi !' che airoltai .".

Tante grazie compatte il Cie'i‘ benigno

A .me, che fono un nulla.’ ' 14“.

Si , si , tanto ‘farò , dati)‘ licenza.‘ '

Al mio figlio , al mio bene, a l’ amor mio,

a a (civire il Sommo Idditn

, le ' "î.Fine dell’ Arte Primo .

i. ‘ L . ATTO



_mflkîî ‘ ~..J‘_ ‘ ~

ATTO ' SECOND8 ‘

S'CEN‘À PRIMA.'
('la'f‘.‘

, ' cm . . j

, lfmodeo dalla Buca folli.‘ ‘

. “caccia puc , difca.ccia . îjî;‘

‘ Dal mo. fnperbo ciglio, ' ‘ ,

Coraggiofo Regnante ogni timore, ' è  

.' E fpera folo in me , Guerriero mV1tt0,

Che ad onta'dè le fi'elle . ./

In poch”ore vedi.ai . '.‘ ’

L’ infelice Gaetan. debit6 al mondQ‘,‘

Pîfegipitacl1el baratro grof'onclb . ‘ '

E voi fidi compagni ,‘ ' '

.Come mefli ne Rate? .

Eh no, non dubitare,‘ ‘ . ‘ . .

Lafciate il pelo a qnwil’ invi'tto Braccio,

Che vedrete cadere .. ‘‘ ‘ .

Queflo forte nemico ,:‘’ ‘ ‘

A‘ gloria di Babelle, ' Ì ' '

. E ad.onta. del Cielo, e del: Stelle.‘

Ecco dî finovo‘in campo .' .

Il più forte, il il: fiero‘ \‘ "Campiofl ,;ch’ ah la ‘i’ Inferno ;‘}‘î "" ‘ ‘

"' Eccomi a la. tua vifla .

Infauflo Ciel , aflri troppo maligni ;

Anzi per me comete, ‘ ‘ "‘

f‘ Da me, che pretendere i"

Calata qui', calate,' ‘ ; , ' .

' Che con voflro rofl’o're"3.' .""‘J

‘Voglio fà"rvì“affaggiar ilmip furore. '

Ma. folle con chi parlo‘? enon m’ avvedo, .

‘“’B ' Che“



‘ ‘ f .

wc '7

l’3 q
. fmnmqrìti gli a{h;ì

S‘"afcondono da‘mè? Sì‘, sì‘, fugg‘îtv.

. Darqueflo,îbîficcìo‘ìrako,, . ‘ ~

" Sew.ederf non ‘volete ' Ì

Qnamo.pub“, quaqyo,val fmza,dì‘ Late .

A‘ l"arrhì dunqùq,.a l”àrmì. ,

011 vado. per .orglir wnovelli"ìnggnhî‘

‘M . Cbmro l’ emp‘go‘Gjàetand‘, "e &L quel}? almaz

‘ Glorìofq ott.encr tapf'5‘‘l.a, pghm‘. ~ . .ì

5 CE N A, v.. II: ‘Gianna ,Me“ Olginaten: da. Monaco ..‘ '

fi.. ..
\w‘..,

‘'.Éh‘. per“pîetà‘ :' Cl'fîàc,éonQeyj" .

; Non. far eh’ af‘cglgì plìxda.la..l:lla bocca

Cos‘ì‘omndabefì‘emmh.h ' ”

. Qhandoàrendenl dobbiamo",

‘ . .  .Al':Sn‘h’lmn‘.Qx.eator‘.gratîè‘îufiuìtq1

€he contra iînoflrì me.xtì ,_.

';' Qui‘fah/ì necondgfl'e1. . ‘. ‘

25.‘ La Ileverenzìà.fojà,‘ ‘mxnéxperdoneg, ’m;“

l\jlì è' fcappato‘,.c non facc'mchg ncc Pir%

Ma fl‘o \ peccato = mo chî'gggìp. .flm’. .5o; ,.f.

Voflà: rune, Ilfl'orìa‘; mimi. nc‘ejc.oispatc ;‘3 ‘ '‘

'Gitfiî; E“pe.nquaìîfln.,ÌFmzelìdìfi ‘ " '

,, CÎbinn Quannmfiîvè‘.Nyecenza ,>f

Nujmezamo.afewùtm. ' "‘ ‘ "

' Màng1atyamo ,. fc‘ìaflgv3ma‘ , .e‘ fieixzaqnm

A‘ TUBI‘o. chìello'‘éhìîa‘vîrpmo laffato ,‘

E"flatd pocoq'sî'aggìo 1a'flèmm'fl9 .'
‘

1» i ‘fi-. ‘ ‘

,4Lmndfl.v .,'?lflÌ.Ì? , .f fi’jvbiude =la.; Buca .ìj‘“.. .î" . v

Gìm.\Nò, no ;inon.dhgcos15..caro('Jhìgq:pr:,e,‘  /'

P.oichî:‘ la,,mi;èiîpat‘ten'mN fr'1, cfegu12a." .

. ‘ 'PeÌ.VYol.2FS. d;,l ‘Cielo,'.; f.îî‘ ' . ,

Ùìbiflf.gfl“uttorjchcfìofviiìbgonti,r ' ""

‘.

  

.

,,
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Non te nce le po di manco no chiallog;

Ma comma nu;e farrimmo,. .‘ '

Si da cardà' n’ avimmo ?. ‘. f .

La lleverenzia l'oia‘ ., ,

Non. s’ h2r‘.porràto vagno ;‘ ‘ ‘

La fzimma..fe une vene, '

. E mperzb non facimmoniflitc ben.c..î‘. ‘

Gae'n.Nondiflidartì ramo,, ' ,

Spera nel‘b‘uom Gesù, che con la fili‘

Divinar Providenza ,

Darà' fccorfo a tanta tua appetenza .

Cbiar; Sfomunato chi mene le fpe‘ranzc‘

A lo pigpato“d’\aute 2‘ ‘ ‘

E.ppo aggio ntifodicere

Da uo Predecatore flammatina ;

Ca.li penziere nuofle . .

Non le Piglia lo Cielo; .

É bbuje mmc fluefempéprédecarmo ‘..

Ca lo Cielo rpvede,edè .affaje gianna.‘

'La Provedenztaluìày jr;  

. Gnorsiflane a. (paranza

De ‘chefla‘Provedenzia ., ' '

Exmietteîella, a tavola, e ppo ‘magna .

'Gmt. Frana. la lingumaudace-.
)'

Con tanto beflemmiaref;e tu non fai.

Che colui, che‘'fentifli predicare ,' .‘..j '

Luterano. ‘c di Setta ,. “‘Che la Divina Provìdenza niegài’ W' "

.Ed io (pero al Signore,. ‘

Per convincer'cofloroy ' .

Una‘Santa fon'dar Religione ,.

Che foprzvla Divina. ‘Providen‘la‘

Abbia. d’aver là l‘pemc, ,  

Da viver hanno i Padri d’ elemofìnav‘

Senza quella Cercare . “' ‘

B' Cbiac..
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Cbiuc. Chefl’ è na (fifa da flrefècolare r

Comm’ hanno da campare de lemmofe'na. . ‘

Seme che (chell'a poz.zano cercare>

Caet. Con far’ orazione al‘ Sommo Padre?

Che per gli metti del Divìn Figliuolo,

Ne dia la Providenza . Ì

Cbiar. E lo mmagnàre po fubbeto vene ..

Gaet, Non vi è dubio. veruno ..

Cbr‘ac Tanta fede nce tiene?‘

Gwet. ,, I] d.ibitarue folo è gran peccato:

C/Jiqg.. Poecn mme dice cheffo, èà

Pecclìè no mme procure da magnare.f'.

Ca so mmuorro de fa.mme ?‘ '

Gaet. Molro.di buona voglia.

Deh per ietà , Signore ', .

Provedi il’ mio Fratello ,. ..

Che opprefl’o da la fame , ormai I‘en muore

(2]). Oh che bello paniello, e comm’ è innco!‘

‘ ; Cca. mena. mo , chi me l"ha ppuoflo 2‘‘

‘e Caet'. Ef’fètto ' ' '

Sol della ProvidenzaDel Sovrano Signore . ‘

. . €bîa4. Che fsìnche benedetfa

1‘ Sia Provedenzia mia.

  

  

Cbiac. Segnate io l’ arrengra.zio . ; Îì’f

'« Ca mm’aje refufcetato , '

2 Che dde la famme mme fentea morìree;f

.E dda oggîe nnante voglio '

l’fempre redècanno

La Prove èuzì'a toià.

Cm, Così farai, e con divorozelo ,‘

22,P,renligo verfo le vedrai il Cielo .. '

 
 

(hm. Ringrazia dunque Di‘), che ti provide..
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. Camem .

Afmodeo inwfiba‘i'è , Rafzmhl , "

e Lindor.0 da parte .

30/‘. E’ Paftitòl’ ingrata, ed io non moro?

. ‘ Mi tradi‘ , mi befl‘ì> , M.ubaro,hifido‘,

Che m’ aliet‘tafli , ahi lafl'ìù,

Con .melate parole;

Alm:he per‘ me ‘già‘ tramonmtò Ell‘Sole;

Lina’; Amor , da me che brami?F

M’ hai ferito , e la‘ piaga‘

Rimedio non I:itrova. l

,. Felic’è in. c i ia a. ra non ova‘.Gaeraiio tradicîueg, ' PI

Lz'n‘d.‘ I'ncofl'ante Rofaurm. f . ‘

Afm. Va‘ lo ritrova in Napoli fon giro

‘E fingi amar Lindoro, acciocchè uniti

Per quella vîà‘ di’î‘zzatei voflci paflÌ“L

Chc rifolvi ?' Ima R’ofauM . ' ‘

Rqf. Cosi rifolvo, e intendo

Finger: amar Lindoro ,

Per gira la cîvedere il mio teforo.

'Lfnd. Come cosi fpergiura ‘ .

Con chi tanto t‘amb , tiranna ? Ahi,lafl’o.

Ove‘ mifero me , raggiro il palio ?‘

Af‘m. Ritenta con Rofaura ì tuoi amori ,

Che giunga.ai a l‘ intengo;

Non z.’ avvilir; or ch’ai propizio ibvemo.‘

. . tenta Lindoro .

Lind.‘ Ritenterb‘; ma (avrà cofa‘ vana ,

S’ è. per me inumana .’ , ‘

.8fm.,, E mutabile al fine, e pur! vero, *‘

,, Chîè' donna,è fral‘e, e;i‘uò cangia pirgfiderm

‘ ' ' m e

r‘“,



  

' 3 8" A T T O"

Lind. Ma non mero infelice .

Afm. ,, Chi s’avvilifce in domandar’ amore,‘

,, Ritroverà di lui sdegno , .e a’ remerari‘

Lind. Saria temeri.tè’3,e a? temerarj.

Succede la caduta‘. .. . .. ‘

D’ Icaro sventurato .. ‘

Che per. troppo‘ volare ,

Videli in mar (1’ Egeo precipitare . .

11fm; ,, Solo agli audaci l‘uol giovar fortuna;7 ‘. \'l

E'tu che tardi ? eccoLindor preferite ..

Rof. Ecco l"odiaro oggetto , e pur mi giova

Finger d’ amarlocontrm il mio defi0 ?‘‘g

Iiìnd. Ecco l’ Idolo mio‘. ' ‘iRof, Lindoroamato , come. " '

Cosi‘ mel'io. ti fcorgo ‘?

Lind. Lindoro amato arme? r‘ingann’ ingràta;î ;

Forie laratri ignotoil nuovo amore, ' ‘

Annidato al tuo'core?i . in,‘

  

Rof. Che amor , che dici? (olo

Dal‘mio caro Lîndor (pero confuolo .‘

Af.0r.ch‘e la‘4ramalua prefo fuoco; in camptr,

ffi.. Partirà‘ per oprare: ‘

Contro il forte Gaetan procelle amare .

Lind. Ed è ver que1che dici , opurtu (ogni?! '

Rof. Ch’io l‘ogni , o. mio reforo,

Nolîcreder , no, ch’jo fai per te mi morw.

Lifid.‘ E;lmsdégnomoflram. .

Gilntra me giorni fono ,.

Come fofli: svanì r.‘ . .

Chiedo perdonoa.

Ma il moflrarmi,sdegnofa',

Non fu dirvnlontà‘, ma per fcovrire:

A le mio cano‘amantg ,

  

’?.Î Se m’ amavi coflante. ‘I '

Lind. Benedetti l xravagli ,. ; . ‘

' /, .,“~ I BB‘. ‘ .
’

"e.



 IP‘Î ' i.

,._ SECGNDO.‘ ‘39''

B‘medctte le pene‘, ‘. ‘. ‘

' S”'ora mi‘ fan= goder cotant0‘ beur..

Rof. Dunque: m.”a‘.ini dimore ?‘’2 ‘ '

‘Lind. Il" ridi'rl0 è‘ pazzia“.R'Df. E meco. ne. ‘verrei ?

Linde Vérrò.doveiti"aggrada . . "‘ ‘ ‘

R‘flf. V.èr.Partenope‘ilpaffo io volger brd'mm;

Clifie quì«nomfianrficnri;fi '

Che glijfponfaii lqui‘‘rraicran.fon' duri ,. -.

Lz'nd: Veriòîdowe tu; vuoi , .

Che legge. mi»iaran:gli acceuu-ruo: .‘

lìujî A'ndiàmne'dimque , econ‘ virili vefli. '

.Ador'fra , indnizzar‘emnuofiro camino .

Linda. Me:vefliti.ambidue da . Peregnno . .

‘_S.c 13 N..A‘Ì‘1.ir;. j ., ”

r. Mbnil'lem‘." '

Gîzetanov, ‘e p«î.,“Cbiume da. Monaci ;.

.Ignor io. ti ringrazim ‘ ‘. ‘

Di tanti benefici ‘, . î"

. Che fe‘nza‘ ve‘run metto. a me,romparti,.

Eccomi}ginnto,ov"èm il mio defio , "

Sol perforvire :L te l'ommo mio. Dio .

Ebia‘t‘; Fa.cire largo‘,..olà ;. ‘

'Lafl'are pafi'éggiare; ‘ .

Per dentro la,fua cellà. ,,. "

‘ Il Padre Fra Chiaccone '

. Gaetano, e ccn‘ flaiè m‘, (chiavo patrone,.

Cina Ti b'enedichi ‘Dio, cfaro Fratello .

Dimmìf,‘‘com@, ti aggrade(

Sterne in qgefl’"abiruro- ~

S'ervendo“alfnoflm Dio 9 ‘ '

Ghi‘Nce (longo gna,pp.’efl"aie, ncofcienzeà rnia..

Gnet. .

'

' I

lia- .,.‘. ‘
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San. Dunque. caro Clfiaccone a che più tagli, ‘

Che gennflfl'l'o al fuolo. , ‘ .

Rendi grazie dovute al Re del Polo.

Cbz'ae. Gnors‘r, ca lo l'Far‘raggio ,

Ma pe te di lo vero’,

E’ ttanto lo contiento ,

Ch’ int"a l‘opi‘etto lento,

Che mme ne vao mprodettlh

Pocca mme pare iul'lo .g.g, ',

Effere a [lo ‘Commento ‘îf'.Lo Padre Camerale,

Comm’Alef'anre ov’è bello anemal’e ..

Caet. Or via ,. (e pur ti aggrada, ‘

Or che ne fliam loletti, ,“&wî~a,

Vogliamo recitare î " ..' . .‘

Di Maria il Rofario ..

Cbiat. Or’a ccheflo mo fcufame ,

Pocca da che nafcette , io fece vuw;

De maje fa tale cola ,

   

.‘fl mprimmo a bbuonnecchiune;
Non mm’abbotro (la panzal ‘i '

i, ,

De carne, emmaccarune ‘. ;g;;
. . .

Gaet. Ma tu non far , a caro,Che per amor di' Dio lafc1ar fi deVe. :‘î..

0gni mondan dilerro, “"~

Per flrìngere Gesù dentro del petto ?' .

Dunque , s’ è ver che m’àmi ,

D.’ogn’ altra cofa , pria

Rendiamo grazie a. Dio, grazie aMaria; .

C/Jr'ao. Gnorsi , chefl‘o lo faccio; .

Ma pe te di Io. vero ,

Non farrilfe a‘ Chiaccpne no piacere?‘ “

011s!. Di pur quanto defii , ‘ "

Qbim‘. Iammo mpri'm'mo a cardare , .

E ppo so llel'lo a cquamo vorraje fare‘.;'

' ‘ Gfl'f'v

-.
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Gaet. Del’: Fratello.‘ ti prie o ‘f

Non ellet‘ oflinato a qua di’ ho detto ,

Che quanto vuoi, dapoi dar ti prometto.

Cb. Ma ntramente, che faccio lo pdveriello,

' Che pe mmarenna voglio mi paniello .î

Comme porraggio l'lare , . .

Mprimmo di lo Rofario , e ppo magna,re.

Gaet. Ma le prima non fai Orazione,

. Come potrai pranzar, caro Chiacconè.’

Cbimr. Io non faccio che ddice, echi ri1me rene

La vocta azzò non mmagna? ‘'

Gaet. Per non 'v’el'fer con che devi cibatti;

Onde (e vuoi la. fame '

Dil‘cacciar dal tuo corpo,

Devi tutto divora

Al Granl Rettor de‘ Ci:ii .

Pnr«eìe e tue preci, . _
Chcàprodigo ver noi,. ‘EL

Tutti dlfpenieracci i beni.fuoi .

Claiac. Vi guanto fa la canna , ‘ .

. Che mmc fa contra voglia. addenocchiàre.

Parre so ll‘eRo , ch’iavimme da. fitte?

Gaet. Andiamne dunque, o figlio .

Si fuma il Campanello della Pnrtan'c.

é?.

' ‘Cbz'ac( Ma. cca l'ento fonà lo î:ampaniello ;

w€hid6‘. Mo va'go, all’ora bona.

Afpett.a Parre, fuorze

E’ bbenuto qua.ccuno,

E nc’ avefl'e portato

Dà fa. colazeone;

Vedimmo mprimmo, e apprieflb

Se nne parla de fare arazeone .

Caet. Figlio, quanto tu (ci di poca fede.Nanne , vedi chi fona . ' ,..."î

Cm. Chi in gnefl’cra incombatta

Efl'er potrà giammai? ‘ SCE
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.S CE N A V.

Afmodee dm'Corriera , e detti .

(l'5. ’ No Corrier0, ..‘.) ‘

' . E dice, eh’ è benuro da Vecenza,

Co flettere de Patrero. ‘ ‘

Afm.. Gaeran qui fon‘ venuto.‘

Dal tuo Padre invearo,

Che con piemura grande;

M’ impofe a ritrovarti‘;.

Quel che vuol non li sa ,

Queflo fiz)glio, i fuoi‘ (enti fpiegbfli .r

Gaetano legge . i '

. Letta ,, Figlio amaro , e diletto,

,, Queflo foglio. r.’ìnvio, ‘e per te li;

‘ ,vL’ulrimoe’l'primo,perchè deve un Padre.

,, Efll'er. da’ figli ciecamente inrefo;

,, Onde lenza; rifpoflgàfi,,.

,, Iofvoglio", e .tis comando

' .Ìf,, Toflo“tomarca là paterna lianza ,

.~.,., Clic le ciò1ofl'erverai ti benedico;

,,. Se per-‘contrario poi ti maledico .' ‘‘

€bine; E bon prode nce faccia, e (andate..

Lo flefano mo sica ll’a‘ggio chino, .

Addii è ghiuroabenire (lo Chiappino ..

Gae'r. 'Mifero me, che afcolro! ' ‘

Il‘ cararter. m’ la‘ nero ,‘

‘Dal Geniror.fu fcrirro ..

Come ‘poflibil fila”. .

Che mio Padre in tal forma ,.

' M’ abbia'î mandaro a dire ,

Quand’‘égli da Yiceriza ‘ . ‘

Con tanto amore mi donìr licenza?

‘Del! Signor, tu che (ci

‘De



i .

..._..fi... ‘.,. _ 

SECONDO.

De l’ Univerfo, tutto. n ‘3

Verbo conl‘olatore,

‘Rifchiarn. il‘ mio penfi‘eio, .

Da te lomma‘ Bontà, da te. lo (‘pero .«J

Jfm. "Î Maledettw.per fempre . ) ‘

Gaetan ,. che fai‘. tu bràÌni,. ‘. ’

vuoi; ritoflnar"au confolàr tuo Padre?

G.m‘. Ritorn"alî Genitor ;:.e gli dirai:

Che per l’àmor che porto al Dio Umanato.. .

Afr'n. Non.più parlar‘ mald'ettoni .

Ubbidire a tuo,Padre a‘ te (o11 p‘rgae,

Poichiedl lui tu (ci l’ unica. fpeme .

.Cb'ìac. * Tienteî facce da. cuorno ruffejano,. .

Vi che refpofla ha fatto

A chillo. Santariello. ).

S C E N A . VI‘. . .

Angela da. Carriera ,‘ o dati . ‘, " 1

19g‘. Orrier ,,Cbe vai fitcendo !'

A]m, Vedo. per. fatti miei; t;he [ci venuto.

A farmi ..il1 fovrg.flantte ! ,

1" Chi farà‘: mail cofiui ,

Tutto."treman mi-. lento . ).

Ang.‘ Gaetanor, io qui ne vengo

A recarti novelle di comento;

Dal tuo. Padre inviato ,. io

Tutto giubilo ,. e fefla,..

Afm. Gaetan, Quefli rJ‘inganna,

In. Vicenza non. vm. un tal. Carriera.

,(I'ng. Se Iii,‘n°81‘ mi. vedefli. ' . V

in Vicenza, giàmmi, l5en, mi raccordo

D.’ averti cenoi'ciuto in altro luogo‘..

Afm. Dove mi conofcelli?

dng. Ove dal noflro Re l“efilio,‘faveflî.

Afm.

  

qui ne giunjf

‘.



  

. Afm. “‘ Aita , o furie, io già fcoverto fono.) “
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Afm. Tu mentifci ribaldo .

An‘g. Non ti fovvien, luperbo,

Quando l'ulàbidìenzaa ‘lui dovuta ,'

Da re fu dene'gara?Afm. Veggio, che in tenon fei",

Parti dunque infenl'ato',‘ " .;ÌÎ

Non provocar il braccio mio sdegnato ..

Ang. Da Vicenza ne venni ' ‘

A recar a Gaetano ‘

Lettere di filo Padre ,. e qu‘efle fono ',

A te Gaeran le dono . ,f

Cbirc. “ Sarrà quaccaur’ aflifaa)

 

 

  

re

Gaer. Leggiam eofa mi dice. ~

Iìfm. Non leggere', Gaerarro;' Avverrì a qualche inganno.Ang.. Se leggi, l'uor ti troverai d’ affanno.

47' Gaetano legge.

Lett..Benédetto mio figlio; o guarito godo

,, Semir‘, che ti [.eLdato tutto a De»...
Afm. ‘.’ Maledetta letltnra.,') ,. *’“‘ ‘

I-‘flh,, Quanti? fin il contento,

Chein queflo petto ‘io lento ,.

,, Spiegafrftrzlo non polli); .

,, Siegui dunque iI camino ‘j î~..

,, Da te' principiaro , ,îî’i‘hgf fl

,,.Però prega per cui r’ ha generato ,

lfm. Chi. t’ inviò , malvaggio?

flag. Che t’ im. orta faperlo? l'f, '

Jlfm. Tu lei f o‘Corriero. è '.

flag. Anzi menril'ci, ' " ‘

Che a. l’ abito , e a l’ìmagd‘,’

Tir tal non lei , ma lei rartareo

  

b‘

  

Drago.

Cbiae. Mamma mia ,ca le torce.' ';

Ang. Ancor tardi a‘ fcovrirti empio fellone3.

‘. " Afm: .

"
‘ ' ;

‘

'.‘
, ‘
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‘SECONDO. ‘,,
‘AfmrAiri .fpi;erato defliu. , ecco mi svelo.

Ang. Volo a l’ Empir. ‘ fUn/a . .

Ajm. Agi’ inferi mi celo . . Profonda . .. .

Cbiac. Creflejane,‘ vecine, aiuto . aiuto. ‘.î. .

Mm’‘ è. ben.uto a‘ magnare lo Papato. ir.}
i‘ , , ' ‘

Gne: Tau, che il moflm .mrquo ‘

Da l‘Angel palelato ,

Sparve più di baleno .

0 come a (no gran danno

Fu Icoverro l’ inganno.

Chinc. Jarnmoncenne da cca Parre Gaetano.‘

Pocc’ aggio fatto dinro a li cauzune

N: (plenaria fama, .Sana de terreaca. ‘ ‘" ‘

Caet. Andiam, Fratello caro,

A render grazie a Dio . '

De lavittnria conrro il moflro orrendo: .

Cbino. Deus in audjurorio mao intendo . '

s ore N=A. v11.

Camera.

Contejblo.

Ove , dei‘ dove volgi.lîl vacillanre piede , ‘ ,

Gaf'paro sventurato? ‘.Già lei privo d’ un‘ figlio, f... \,Ie

‘Chi a conlblalti ti darà configlio? ‘

Gaeran riedene pure

Al Padre fconl'olaro , e (e non torni , .

hiefli farai finii‘ tutt’i miei giorni.

\Piangi del! piangi omai

infelice Vicenza , or che ‘l’‘ intatto

Il tuo Signor perdefl’i; . .

Chi ti conlola , .oh Dio , chi ti conà'gha

' ‘ r

‘.v 'l .

i .



  

‘7?
46 A 'I‘ ’I‘ ‘O ..

Or che priva già (ci di tal famiglia?“ '

Ma dove il mio penfiero ' '
Grra fantalhcando? ‘Vi‘‘il

Ricadi, ah riedi in te flefl‘o, o Colere, e penis,

Ch‘il tuo caro germ‘gglio alCieldbnel‘ti,

E ’l Cielo a se chiamollo; . .

,, A le dicui chiamate

,, Deve non efler pigro,, Ad ubbedirg'li 1’ Uomo: '

Ond’egli fia di Dioi‘î W“

Al cuifiDivin voler m’

‘ S C E N A VIII. ._

Terfllla , e déttrr'. """?É. . ‘

  

inchino anch’ io :

. D avvif'ar Voflralîf:celienza io" vengo“

‘D’ un cafo .lira'va‘g‘amè ‘

In Cortefucce‘dutriì or’mio Signore, 1

Con. Dì , che avvenne ., Terfillo‘? i ‘ Ì

Trrf. Fuor di Vicenza.lurè ‘ . “ ‘

Da Pere'grìn veduri ,

E Rofaura. e Lindoro; ' i

Non,so dirli per dove‘ ' ‘ . 1

Hanno prefo. il camino ;. .

Ah , dove li trefporta il lor deflino ,

Cpn. E fia ver quel che dici? . ‘i

Terf. Così non full} . ‘ ‘ ‘

Con. E come !' ‘

Roi‘aura‘ con Lindoro;

Con‘ piè fugace unita, ‘ ‘

Così da la Città fece partita! .. 1

Tu]. Fu gran ternerità. ‘ ‘ i

Cpn. Ma voglio , che ora. l

Sian.giumi pel viaggio. '. ' ‘

.E per mare, e per terra ' ‘ “f. i
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Si l'peclil'chin Corrieri,

Si prepari una nave più dal‘ loro‘

 Il cafligo condegno ,

E deflinarli vittima al mio sdegno. mmv.

Terf. Oh quanto su la furia

Entrato fe n’ è il Conte ! .

Svcnturata Rofaura,

Infelice Lindoro , ,  . .

Che (e giunti farete.  5 ‘é’

Anderete a ballar porta di Late.

SCENA 1x} .‘ "‘l.‘

M o n i l'r e ro ,' ‘ ' ì.

Cbmmme fra/o. ‘ . ‘. "

9’. ‘ ,
a

Ene mio , ca penl'anno . /

A (o brutto mmarditto ancora fingo

‘'Sparpeteà lo core, . .

Che pozz’ efl'ere accifo ,"

Comm’ era brutto , ancora.

Sento lo fiero de la pecegreca, .

Chillo fiero de zurfo m’ ha mpeflato;

Si non era pe trama graziune ,

Che mme jeva decenno ,

Va te trova Chiaccone , e bba fcorrennri.

Ca lo Parre Gaetapo mme decetté ,

Figlio .caro ,.su di Ila razione , ‘ .

Canfuie comm’ a ccuotro lo Mamm'one .

Deus propirius efle mpcccatore , '

Deus nnommene tujo falvo me facca,.

E: in venute mia judeca mecca.

Sta bella grazione \.

Fa fui li Degamuonie, .‘ '

Capetedìlovero, " . . '

Gialla razza de. bel'li'e, ~ ” '

r_‘ ‘.flh“= “‘.t.__,
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( Parlanna nconfedenzia)

So mmale Crif.ìiane , e eco fentarece ,

Nce vanno ghì frul'danno lo canzone ,

Ne nos nducas in tentatione,

Te fanno cacà (otta pe paura,

Brutte facce da mfiife,

Pozzano efl‘ere accìfs . . .

S C E N A. X.

_.’A.fmodea in

"" . “,Î‘f

Cco di nuovo în campo

' Il Campìon di Cucito,

Che d’Aflrologo in forma,

,', Va cercando ,tramar novelle infidîg

CoIL\Uo l‘ ampio Gaetano .

' Cbz'ac. Ma chi è chìfio.che bene?

Brutta facce , che uene .

A m. Cofa fai quì buon Frate?

C in. A chi dice bell’ Omm0?

’ Cca no ma s9 Confrate.

Afm. A te dìch’io.

Cbìac. E bba eh’ aje fatt’.arrore,

‘Confrates non flabuntur in a‘c ore.

«fifm. Mi dareflì înovella',

Se in Convento vi Ha.

Un tal Frate Chiacòone? ‘ ‘

Cbiar. " Che nnov’aflìfa. E cchefl'a?

A mme jate trovanno? ‘ '

.Afzn. Dunque tu feî quel d’ efl'oì

Cbinc. Gnornb facìt’ arrore, io mme credeva

che 'bbolîve a me fliffo; '

lo mperzb non .fong’iffo/

Àfm. " Come finge lo (ciocco . )

.Bramo (eco parlar , per avvif:;rli c

1‘

forma d’ Ajìro/ogo , e detlo..; .
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.Cofa afl'aì premurofa , e per fuo bene ,

Che a te dir non conviene .

Cbiac. Lo p'puoie dîcere a mme,ca lo e ifl'e

‘ ‘Simmo tutta‘ na' cola .

Jfm. A lo fi'bnomîa parml , che fil‘

Quel Fratello Chîaccon , che vo cercando .

Cbiac. Fuorze av'ifl'e magnato'

Sofamîelle de Zlngare,

O faje cl’ Aflrof'ochîa?

Afm. Vuoi dir d’ Al‘trologîa. ‘

Cbiat‘..Sl . ‘

Afm. Quefl’è la virtù mia

Clmrc. E già ch" è‘ cheflo , frate,

Dîmme , ch’ a'gglo pafl'ato . .

Che fortuna avarraggîo, ‘

E dde Ila vita mi» , che fare un’ aggio.‘

Afnz. lndovinartì;voglio '

’ Cosî"quel ch’aLpafl‘aro,

Come il futuro ancora ; ‘ ‘‘

Accìocch‘c dar‘tu poflî

Opportuno rimedio a tempo, e ad ora .

Cb. Va accomme‘nzanno, e (la co ll’ ora bona.

Afm, Dir volefl’ in mal punto . . , . ‘

Cbiac. Comme,‘ comme decite.’ .

Aggio a. paffare mo no male punto?

Afm. Dîfl'î, che poco prima '

Superafli un mal punto. '

Cbiac. E ncllé‘ mmaneral?

Afm. In forma di Corriero

Ti comparve l’ Inferno .

Cbz'ac. Sìgnorsì ,. lo Zvfierno ,

Chillo brutto mamm0he.

Ch’ ancor’ aggìo moflata" a la canzone.

* Clnflo farrà mmalora, ' ‘ '

Potra‘, ,‘è comm’ annevînaf! .

S.Gartano . C . Afm.
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.Qfi,'m. " Procurerb , che quefli

Faccia le mie vendette. )

Cb.iafi Dimme mo , frate mio. .;

Si quarrhe mmaia fine aggio da fare.

Afm. Ti ritrovi in gran rifchio ,

Hai preferite .la morte ,

Se non t’ opponi a tanta fiera forte.

Cbìac. Maro me sfortunato ;

E’ mmale fuorze d’ efl'ere fcannato?

flfm. Tu ne fofii Îprefago ;

Però chi fia tale uccifor non (ai .

Cbiac. E mme vo proprio accìdere.’

Afm. Così mefchin non fufll'e; .

E in quefla notte appunto .

Cbino‘. E accidere mme vole

, Sto cano ramo affetta, 4..

Che no mme vo dà tiemp0

Manco , che craje matita;

Mme faccia na panzata ‘ ..

De torzeiia , e (carola , ' r‘

Co va foglia. cappuccia , ‘

Che mm’ avea defegnato

Mettere a lo pignato?

Ma diwme Cammarata:

Chi è fì’ommo da bene , <

Che ppe fa cbeflo a trademienfo vene ..'

Afm. Se vuoi fap,erio, ìovo che (ii l'ecreto,

E pria , ch’egli ti uccida; ' ' :

Vò, che tu uccidi lui‘.Cbina‘. Pe fecrerezza te puoje;fia coieto‘ ,

Orsi: dimme lo nomme

De chifll'o tradetor’e, '

Ca te faccio a bedere

.Sì faccio fa lo ppotta, ‘ .

Chi de nuig mprimmmfape' fa la botta .

' ,‘ . . Affl'l

' M
. . ‘ . . . ___r,v.....f_= ‘.,7 . I- -4,»"
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flfm. Va ben; egli è Gaetano,

Quel Fratacchion crudele ,

Che con fint’ amiflà troppo è infedele.

' Cbiac. Comme cheffo pot’ afl'era ,

Si chillo fa meracole,

E de tanta martirio (e mortîf'eca?

Chiflo cca a diunare (empe mettcf'e,

Chil'to le defceprina de Continuo,

Chifl’ a fa graziune non (e fazia ,

Sempe lo lento dicere Dea grazia.

Afm. O fratello, fratello , oh le fapelfi

Quelì'lppocrate' indegno

Quante malvagità‘, quanti peccati

Continuamente adopra,

Stupido rimatrel'ti .

Chino‘. Tanto che (so (rabfltto.

Va facemmo lo ‘Santo ,

E ppo da reto fa lo Niromanto?

Ma che nna'to non Iìa d’ unnèce mil'e,

. ' Si craje non fiente, ca ‘.te l’aggio accifo.

flf1nv. Rifoluto ti voglio , ‘

Prenditi queflo ferro , e in quefla notte

Aprirai le fue porte ,

Quand’ egli dorme gli darai la morte.

8 C E N A X I.

Angelo in firma d’ Aflmlogo, e detti .

. i‘Rat‘e‘ll0‘, in carità ferma le piante

. ‘fmo ‘Li\

Per poco fpazio , quanto

Ti (piego per tuo bene,

Cofa di gran premura.

Cbiae. Si pilla , pilla , a mme l'uorze decite?

Ang. ApFnnto con te parlo.

C a

cialo in fa: malora, e vanne ;Xiàito.



52 A T T 0

Ad efegnir tra noi il concertato . g ‘ ,

C’bin4‘. Dice fìrpierchio buono . ‘ '

Ang. Afpetta. un poco ,

' Cb’anco Aflroiogo io fono, e fa coflui

T’ indovinò ii paifa.to ,

Non potrà farti noto.del futuro.

Per effer poco efperto a mi pref;ggi .

‘ flfm. Arrugante , ne menti,

Ch’ ebbi fin da la culla

Virtit. di prefaggire

Futuri avvenimenti. .

Arig. Mentre tanta. virtù tu pofll'edevi

Perdtè di prevedere ."-.,. , ‘

Tue fcia.gure ignorafli ? ‘ “

‘ Afm. Quai fciagure? ; '

' * An; L’ andar da vagabondo ,

Con fint’ Aflroiogia , ..

Il vitto mendicando; "h.jM'

Ti par poco infortunio? ' ' t_

, Afm. ,, Mera necefiizà rompe ogni legge.'

4,‘ Cbiac. Vi che belle trafcutze, rin;

Che fl’ Aihuofeche (anno , ‘

' ‘‘ E dde fenirla mo aipetta quanno. ,

Ang. Ti compatiico afl‘ai;

Ma ben so , che il futuro ,

,;,iv,-Come ancora il prefente ,

~ ‘ Indovinar non izg.iyz ,‘;r» ‘;''f.e";.:

. .A'fr.zzt Onde in I’ argomenti ? '

Ang, Da lzrtuafronte', .ai crei'pi lineamenti.

flfm. E tu futuro indovinar.prefumi?

Afm. Qneflo a Dio (01’ é tii‘etbat0 .

Ang. E vuoi

Farmi ‘lieli’ indovino? ( te,

Aj‘m. Qu‘ii"e queichea te nego,an zi.al preferi

Quei che avvenir ti debba ancor non fai.

, Ang. A

 

à‘. .‘m
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Afm. A me ptefentementej. .. .

Ang. E ti fovral'l'a"~ ‘. '' .'w .'î '

Disgrazia moîigo{fiera.. " _
/‘m. Ql.'..lfiiîff6otîChî‘llè.U.RÎ[CÌ .‘ s i..

Ang. Tel mol'ir;rb con‘ ‘prove ? ‘ ‘‘

Porgimi pur in mano? ‘ ' .

Eccola oronta

flag. A quefli lineamenti

Sotto qm-fl0 monterto . Q’, .

Gran fuperbia s’ afconde, '  

Di forma tal ,xhe al tuo Signor ardifli

'Ribellarti arrogante , ‘.

‘Che fotzato a bannirti '

Da la tua Patria' Sede,'

‘’Ra.Vvolgendo ne vai ramingo il piede .

Afm. " Coflni molto indovina.)

Chini‘. No la. vonno fenire, m"hanno puoflo

Coihm’ a Il’ alene mmiezo a li varrile ‘i

Ang. Mi appofi al vero? ‘flfm. Dimmi, ‘. ‘ .

. Qual’ io mi fono , e quale ‘

Fu la mia Padria?

Ang. Or ora

Farò vederti, (e faprb il pal'fato

Prefagirti : Tu fofli . .

D’ una troppo felice , e bella Padria,‘

Che puote equipamr Padria Celefie:

D’ alti natali fofli , or ne la feccia

Piùwile fei ridotto , che (ovvente

Defii non afl'ex‘ nato, e peggio ancora,

Non elfendo qual fembri .

Afm. E chi fon’ io?

An .Al Mondo féinemîco,al’Uomo,e a Dio.

A m. Aflrologo non fei .

Ang. Qual 'tn ibgî fon’ io.

; Ifnn. Ma
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.4Ing. Maletlîco il mio fato , . l

Che nemmen l'otto forma. ‘.

D’ Aflrologo fon certo . ' ‘

.lng,. ,,Non fai che’l Ciel l’ occluo tieli‘

(empre' aperto . . ‘

.llfm. Ch’ altro da me pretendi?

lng. Scopriti , e poi fparifci .

.Jfm. Ed ancor tu le iene menzogne svela.

.llng; Ecco fcoverto io fono.

Jfm. lo parto, e ti so a dire,

Che non mancano modi . ‘ .

A me per ingannat‘ con nuove frodi .

Cbinc. Maro me, ca mo moto .

Si Agnelo mio bello,’

Non te parti da ccane, .

Ca mo torn’a benire Farfariello .

Ang. Non dubitar , che ‘l Cielo

.Prodigo di fue grazie a te inviommi

‘Per ifcoptir gl’ inganni

Del Demone lallace , '

Or’ io mi parto; e tu teflane in pace . ‘

Cbiac. Ah mmaumma frabutto .‘

Mme nce avea carriato ,

Et ii Angelus Dommini ,

Non annunciabis micchi,

]am , jam accilus erat Gaîetanus,

Quia me ngan.navit Spitìtus villanui .

SC'ENA‘XII. '‘r‘,'
6.

Cella.  ‘ .

Gaetano in eflafi, (Coro d'Angelt' in m. .

- Cm. f Gaetano fortunato ,

Cui vede il’ Eterno Regnol

. . 1
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Il Fattor tuo Dio fè degno ,

Sol per renderti beato. .

Godi pur la tua prefenza ,

Che in merced‘ '

Ti concede .

Sua Divina Providenza. ' ’ '

0 Gaetano , &c.

Gnu. 0ve fon ! donde caddi! ove dimora?

Come fa , ‘che mirati tanto Teforo!

Che vedefli‘Gaetano, e che afcoltallif

Ah quando farò degno

Di permanere in si feliée Regno?

Qual fia lingua baflantez

Che pofl‘a taì dolcezze , e taxi contenti

Palelare a mortali , '

Ah come al Divin Sole

Porci fi'fl‘ar lo sguardo , .

Se di Divino amor ancor non ardo?

s c E N A XIII.

Cbìamme, e detto .

Recque , quatrecque malus ,

po dicere a mme , p’ avi tentato

D’ accidere no Santo . "

Oh che ccofa de [panta ,

Che penfannflce fulo

Mme fent’aggreccenire li capille ,

Bello'Strof'aco fino ,

omme mme'carriava

A {fa tanto (lreverio ,

le pozza venire no cauterio?‘

Gzm. Fratello mio Chiaccone , ove [ai flauto,

Che non ti vidi?

€biac. E‘fs'f lo Patre Santo

C 4. More

, 'e, 'î‘ ' . ‘E.

a.
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Mme vecldi'e ra flomz° a chifi0 pizzo, l

(‘be deciarria de mebmme chiammarria ‘

B,icrone , forfanrone , ‘

Guîmme , mafcalzone , . ‘

Tu co no cartellone,

Mme volive taglìà lo cannatone?

Ma po non pozzo credere,

Che chiammare mmc pozza mafcalzone,

Pecché chiflo n’ è.oinmo, eje no Santone.

Gnet. Caro. Frnrel non odi? . ‘

Cbino. Ma 6‘ mme l'accio nnante

A lo Parre Ggzétarto ,

E lloco l'e‘ntarraj‘e , ‘ '
. o ‘

Diremello cantanno ,

Nfagcia. te mannarria mrlle malanne. ‘

Gaet. Con thi\l’ arefli , o caro? ’ ' ‘

a
‘fC/)iu:. Male juorno aggio' fatto , ‘ i

Fofl'e fuorze lo brutto?

scongiuro tibi , mme mparai lo mutr‘o.

Gaet. Dimmi che ti è (ucceii'o?
€/n'ac. E‘ nnànco isquaglie ? .

Io te fcongiut‘o pe n’aglio, e fragaglie.

Gaet. Finil‘ci con le burle, ‘ .

Non comportando il tempo ‘

Corali fciapitezze ,

Dovendnfi pail'are

Solo al fervire Dio, ’

Che alttimente io reputo

Efl'ere il tempo fenza Dio perduto .

(Ìbiac. Non aggio propio core

De dirle na parola.

San. Quanto lo compatifco ,

Non ha C0: di parlarmi, perclù il tutto

Palel'ato mi ha il Cielo ;.

E perchè del (un fallo . e‘

‘ ' Già
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Già pentito lo veggo , «

Con un pietofo zelo , w‘

A luo prb le mie preci indrizzo al Cielo.

Citinc. Oh maro me lcafato ,

Ca.‘ no mme mancarria efl'e l'cannato.

Gaet. Or via vien quà Chiaccone,

So .b5n quanto È.pafl‘alo; ‘

Inganno fu dell’ infernal Dragone;

0nd’ io già ti perdono, e fper"ancora'

A la bontà del noflro gran ‘Motore,

Ch’ abbia pietà del tuo commefl’o errore.

'Cb. Gnorsi, fu lo mmardirro, io no nce corpo,

Perchì co .cierte ttapole ,

E co na gran rettoreca

De farfariello propio ,

‘Dicerie Sig'norsì . . . vuie mo ntennite ..

Senza parlare co lo que pro jetreeo ,

Ca vofla Lleverenzia Î' .îj

Sta notte‘to na fluzia , ‘ ‘ '

Tlllt0 armarà‘venivevo

Addò dbrmeva , e zul‘l‘ere

Co ttanio no cortiello a prodetort‘o

Tutto mme l’ adacciavevo (lo facato .'I.

Anze porzì decetteme ,

Ca vuie Santo non jerevo, » '

Salo parente a Pocrate ,1

1o male lo bolea credere,

Ma iffo tamo mme fapette dicci.e,

Che mme lo fl'eèe gliottere

Comm’a no bbello Prencepe ,

E ppe naegnale dezeme

No brutto corteIlone co na maneca

Fatt.’ a corna de‘Vufera .

Lo Cielo po , che canol'cette fubbéto ,

Ca io comm’ a no nzempr'ece .

\ C. 5. Mm:
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ì/lme face‘a carriare a fa l’ ali‘izio

e lo boia , manmieme

Puro nforma de Strofeco ‘

'No bello figliolillo, e chillo eta Agnolo,

E feceme a bedere lo fauzario, .

Che Strol'eco non era, ma Demmonio.

Cne‘t. Or via non più, che molto ben m’è noto

Quanto fiano malvaggi

Gl’ inganni de l’ Inferno ;

Ad Ogni modo, o figlio ,

Procura di placare . .

Del‘ gran Signor lo sdegno ,

,, Con le tue preci. perché queflo accade

,, A chiunque ne’ falli inciampar fuole

,, Senza cercar perdono al (no Fattore.

,, Sovvenre afl‘aggia il fuo Divin furore.

‘ Ma dimmi pur , ne fofli

/ Secondo il hoi'lro folito,

,‘ Ne l’ Ofpedale a vifitar gl‘ Infermi?

/ Cbiat‘. Parre si , me so flato,

‘ E maje mme fungo comm’a mo arraggiat&

Gaet. Per qual cagione?

Chi/1L‘. Sacce ,

Che nfra ll’ ante malate

Nce (la Cirillo M'ilordo arroìenato,

Patefce buono de male fermo,

Smnrmarina lo Miedeco .

Mm’ aveva dato n’orderfi: , .

Che eco belle partire

IL’ aveil'e fatto lo ferveziaie;

Ora flo perro frrbbeto ,

Che mm’ ave viflo lo chilleto rm‘nano,k

S’ e puoftîa fate peo de’ lo brutto ..

Par'eva fpzretatò , ' f

Decennor'ne accof;ì '

,.. a
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Va via , va via briccone, ~

A me non vuoi fare lo ferVezialq ?

E tu non conofceggi chi fon’ io?

Malan , che Dio te dia: '. '

1o poVel‘omm0 co belle parole '

Me I’ accoflaie vecino , e le decetre :

Figlio mio bello {latte ,

Statte a correzzeoue , \

Si no muore , e te piglia lo mammone.

Eilà , eilà , flrellaifl » '

Vanno dico in bordello , e fe fciriafi‘aie

. Mmano no gruofs’ arciuloChino , chino de vurodo, e mme decette; \

Vanne via Fratacchione .

E mpietto m’ abbiaie clrìll’arciulone.

Or’ io ‘no uce fiee auto ,

Piglia chillo negozio,
Zafl‘e lo (pilo , e chella flefl’a‘robba, ‘,',î

Che l’ avea da trafire da dereto ,

Dint’ a lo cuorpo, nce lo menco ncanna,

E ppo riame l’ affuffaie ranno pe tanno .

Gaer. Facefli male , o figlio, e tu non fai,

,, Che co’ poveri infermi ulîzr li deve

,, Carirade, e pazienza,

,, Perchì: dal‘ Ciel n’ or'tìen la ricompenza?

Cbiac. Sì. , vofla lleverenzìa ave raggione ,

Ma chillo mme fru.fciava la. canzone.

.Q_uì .r’ ode un [non di trombe .

Gang. Ma qual fuono di trombe

Mi ferifce l‘ orecchio?

Cbine. Penzo ;'fe partarrà qua Cenmrale ;

Iammo Parre a bedere .

Gaet. Figlio no , perché devo

,, Ogn’ un che ferve a Dio,

,, Toglier via' daèla ‘mente

n Qua’
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,, Quefle curio.iiradi ,j

Ti vorrei curlolo . ‘

Solo a. veder , folo a mira)t quel Dio,

Che in.vitrima per' noi ‘ / ‘ '

Al.Pad.re Fuo s’ olfrio ; . ,

‘Sicche entriamonea far orazione .

€biac. Ma mmetare a mmagnare no le fona.;.

lo mm’allmtco de famme.

Mme magnarria no vufero mpa.flatd ,j

E cchillo vo che iiia addenocchiato.

S C E‘ N A XI V. . '

.flrmodro In forma di Ga/Ìmro Padre di S,G'aeng

ma, e compagnia di Demoni vejliri Soldati .‘

. Ermifi il (nono, ol‘à? Fidi feguaci, i.

In queflo luogo appunto '

L’ empio Gaetan dimora ‘,

Circondate il Convento, "

E con novelli inganni

Fate che afl’a'ggi i.duoli noflri', ei danni.

Vada dunque un di voi l’ ufcio a buil'are;

E tu quando vedrei ‘ ' ‘

Accoflariî quell’ empio ;

Fa cbe‘col tuo valore

P,mvî di crudeltà barbaro (ampio. ‘

s c E N A‘ x v.
Cbinmme da dentro , e dem' .

J

., .pv\t .

Cbiac\. QUis e(i , che fonai: campa‘nate:

meus P

Afm. Apri Oltron , fon" io . ‘
Cbint‘. Et till]>i tu ,. uis ei‘lis .*

Afm. Ciò non ti e e , or sbrigatî .

‘ ‘ ' ' Cbine. v
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Cln'ar. Non poffun'1 ego io

Aprirem portarn ,’anrequam non dicis,

Ofl’: , che cofa bramas .

Afm. Apri con tua malora, o pur defii,

Che con un fiero calcio ' '

Dirupi l’ ufcio , e ti fracaffi il capo?

‘ Cbz'ac. Eilà , male creato ,

Parla co cchiù creanza ,

O no fpiro te .nzippo int‘a la panza .

Non più , ti dico? or apri, .'.‘*

Malnaro , villanaccio; "

Ch’in queflo punto vo troncarti} unbrac.cio,

CÉfar. Data te.fia mazzata, . '

Te pozza (renne gotta;

Non voglio aprire no, va crepa, e sbotta.

Afm. Olà' Soldati‘su, che più (i bada?

Voflre forze impiegate

A gittar via cotefla porta i terra ..

Cbixn‘. Che te pozza vedé co la flanfella; "'

Manco la fcumpe" cchiù , fufs’ arrofluto ,

Che te pozza piglià male fermo . forum .

Afm. Empio, non fcamperai

De la mia man lo sdegno;

To prendi queflo, e per caparra fia

Del mio furor de la vendetta mia . \,

La prenda , e‘lo .tbatte 4 terra. ‘

C/n'ac. Oh bene mio , la capo ,

Oh maro me, la gamnia ,

Cierto , ca già s’è rrorta; ' '

Alt frabutto cornuto: .

Corrite , bene mio ,. aiuto , aiuto . entra.

S C E N A X V I.

Gaetano , Armadea , e Soldati .

"‘He rumori , che grida? cimè , che vedo!

Padre . ... .Afm.

..l
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Alm e v v . '

(hm. D.eh come in queflo luogo

Arrivafle cos/i all’improvii'ol' ,

Afm. Ah caro .

De Palma mia; or Tappi ,

Che flando nel mio flato

A‘iiîrto , e (confolato

Pr‘v’) dé la tua viiia,

Reiifler non potei

Starmene più fol'mgo

Senza l’ amar’ oggetto

Qual tu mi (ci , o mio Ga‘etan diletto.

Gaer. A che dunque ‘venifle?

lifm. Per rivederti, e riportafti ancora.

.A Vicenza tua Patria, ove potrai

Servir a Dio, e con ardente zelo ,

E con fervide preci

Potrai conda; {nili’t mill‘. alme al Cielo.

fine. Se perciò qui giungefle invan gi.ungeille,

Poichè il.mio Dio trafitto ,

D’eiler da me fervito ha qui prefcrirto.

1f. Son tuoi capricci, anzi [on tue fcioccbezze,

,, Che in ogni luogo pub fervirii a. Dio,

Che ad altro fin noi fai, . .

..Se non per veder morto

L’ai'ilitto padre ruo‘i'enza conforto“.

Cari'. Padre , ben lai. qual’ io

Preii da te licenza, .

‘ Per la data partenza, e ben l'apevi,

Che’l Ciel fu quegli, che apartir m’ induilir.

Afm. ,. i! Ciel non vuol che un padre

,, Morto rimanchi oer cagion deliiglio.

,, Quando deve coihti .‘

,, Seguir, anzi adorar iifu0‘coniigl’i0 .

‘Cm. So molto ben qualiia

\

'

H~‘«_v...dani ,. ja.‘..-ÉM
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L’ obbligo , che hanno i figli

Verfo i lor Genitori,

.E lo comanda il Cielo,‘

,, Ma deveii per Dio

,. Abbandonare il 'tutto ;

Onde mi fcufr , o‘ Padre ,'fe il volere

Tuo non adempio, poiché fol desio

Morir per Criflo , ed obbedir a Dio.

Afm. Figlio , vivi ingannato ,

Non obbedire. al Padre ? .

Chi ciò ti pofe in tgfla? e tu. ben fai ,

Ch’è precetto Divino’ .

Ove ti mena il tuo ctudel deflino !‘

Cart. Ecco chi me l‘impofe .

Sì ea.ua da Ferro il Crocefiflir.

Afm. Ferma lmbaro , ferma .

Oh mio defiin perverfo.

Gart. Guarda il Rettor del Cielo .

Af. Oimi3,fuggo,fparifco, ecco mi celo. Partono.

Gaet. Oh trafitto miol)ìo , grazie ti rendo,

Che hai fcoverto le trame

Del fiero tentatore . ‘

In quanti modi , e forme

Cerca. iugannar il tentator d’ Abiffo 9

Ma faccian quant’rei vuole, .

Temi quanto defia , . . ,

Cangi (ue guife , cerchi

Con fpaventofe foggie

A recarmi fpavento ,

Quand’ho meco il mio Dio, nulla pavento.

S C E N A X V I I.

A.rm0deo in abiro di Galantuomo , e detto.

H, ben trovato, 0 Padre;

Appunto andava in traccia

.
Pflr

I

.r.u
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Per rinvenirlo , 'acciocche

Mi av:ffe ritornato '

Da me il danajo a voi in.‘ mutuo dato.

Gur. E’ vero si, fratello . . ‘

Ma per O.ra.. npn poffo ‘

‘ Refli.tuir la fumma a te dovura;

Spero bensì a l‘ Eterna Providehza,

,, Che non mai manca, a’Servi funi divari,

,, Prodigamente di efaudit‘e i voti.

Afm. Che providenza, che fperanze folli,

E lufinghe fallaci -v

Ti paffan per la mente?

Tu con audace ardire

Vuoi provocar, vuoi appl‘ettar un Dio,

‘ Ad ad‘0prar‘miracoli ? e r‘ inganni ,

-f, "‘ Altra flrada ti‘ è duopo

Tracciar per g.ire in bulca.

Di ci.n uecento fcudi , che mi devi,

Che c ne fai, la Patria. mia , è moltiì.\

Da Napoli lontana ;

Onde tornam’ il mio , ‘

Che Providenza ralffl fempfî vana.‘

Geat. Ah che dici , Fratello ,

Che beflemmie fon uefleì

.Forfe non farai queg 1‘,

Chi’ generofa/mmte ‘  

M’ irr'1prontaJr’ il danaifo , ‘ . \

S’ or dilîerentemenrt, ‘ ‘

E,con un modo ingrato

Ai veggo ( mal per te ) tutto mutato;

Tu negar di gran Dio

L’ eterna Providenza ?

Quando con gli occhi propri

Vediamo, che anco'l'la. cura

Proveder le formiche?

.,.

Tau
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Tanto più verfo noi ‘ .

Che fiamo figli Tuoi; ‘ . ‘

E tu‘ con modi indegni' " ‘ f ‘

Infinuar mi vuoi a differenza

De"! Divina , e fama Providenza .

‘A/mu Stanne con tale fpeme ,

Vivi pur oflinato ,

Cl’t’ or or cala dal Cielo

La Providenza Eterna;

Non vi voglion contrafli , .

‘Dammi quello che devi. e ramo h;,'ii . )

r.“é'2.

Gnet. In quanto appletto fono; ‘

Uopo è , che a te ricorro ‘

0 mio Sommo Fattore,.

Leva da tanto iimpegno

Il tuo fervo fedele;

Fa che quefl’ Uomo infido .

Si difingarmi, e torni‘ a te più fido.

il" . ' ' '“ '

S CEN‘A XVIII.

Aurelia , Ormindo, e detti .

N’ impulfo Divino

Mi fpinge a ritrovare

Un tal Padre Gaetano

Di vita fingolare;

Forfe foffe coflui! Di grazia, 0 Padre?

Mi faprefli dar nuova

D‘ un tal Padre , che mena

Vita efemplare, e (anta ,

Nominato Gaetano ? .,

Gaet. Fratello in Criflo , ’ ‘

Colui che vai cercando appunto io fono;

Però non di tal vita

Da te flimata fama , E‘
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Efl'endo un l'celerato ,

Che co’ peccati l'uoi Gésìy, ba inchiodatq.\

Jlmel. "' Grande umiltà di (amo?

E a. paragon di quello , '

.Mi fu detto di lui, E molto poco, '

Se da. le (ne pairole 0fl'ervo , e (cargo

Mafliccîa Santità.) Padre a te brama :.,

Accetta quefla borfa,

Queflo poco danaje»

Pengli bifogni tuoi.

Osmindo, cv’ è la borfa?

O.rm. E’ qui , Padr’one .

Aurel. Son cinquecento l'cudi ,

Però ,. prega per me la Bontà Eccelfa ,

Che mi faccia accader fe'lice forte

In tempo di mia morte . .

Gaet. Oh Providenza Brema ,

. Quanto ,; quanto (ci grande!

Io li accetto Fratello , erdxè ve o
Chîpèr'le mani tua p gg ’

S’ è voluto degnare

Il Monarca Supemo ,

Proveder ad un mio grave bifogno .

Or che dici buon’ Uomo ,

NE men c0nfefl'erai quanto fia grande

La. cura, che Dio tiene

In proveder noi altri figli l'uoi?

Quafl’ è il danajo tuo cos’ altra vuoi!’

Afm. Sia maledflto il Cielo,

Sia Gaetau maledetti),

Maledetto fuo Padre , ;,

Malédetra (na Madre ,"É"

Maledetto chi tanta ' ~

  

Fiducia infinuò nel fuo pcnlìero,

%.E mal=d°Ffîl fi“ ’ È“
  

Tal
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Tal Pmvîdmza in fine , J .

Cagìon ‘de’ danni miei , ili mi: mine.

0m. " Che brutto .vìfo tiene. ) ‘

64.01. Figlio m’ indrridifci , .

Che baflemmîe fon quefle? ‘tu" noi’: feì Cattolico , ' '

Demone farai in forma umana . ' '

Vo tornar!’ in danai ,

E tu collatua bocca orrlgla, e ìmmonda

Vibri fiati pgflìferì? ‘f

In lomma, che pretendi , . .

, Che con tante beflemmìe ilCìel offendi?

Afm. Di nuovo maledico . . .

Aur. Tacì bocca efecranda .

Afm. Maledic‘o le ancora.

611". Tu de l’ Umanìtade

Sarai il nemico euerno

Venuto Péf mio dùo'l dal ‘etro Avemo.

Ofm. Che ti venghi la rabbia,

Chi t’ ha tirato pietre,

Che llaì così al roverfcìoî

Afm. Vanne in mal punto.a contral'lar con

l’ aria .‘ Butta pn: aria Osmz'ndo .

Gaet. Salvalo Gesù mio . . .

A_[m. Oìmè , che nome infaullo

Nomìnallì , rìbaldo? '

Aut‘. Quefi’ è furia d’ Abìfl'o .

Gart. Nomìnai il buon Gesù.

Afm. Ahi che non pofl‘o più. ‘ parta,

Aur. Soccorrimi mio Dio , ch’ io tutto tremo.

Gnet. Non temcr, Cavaliere, .

Confida al nollro Dio , che ne dia aiuto,

Accìò non poffa contra nol far danno

L’ ìnîmìco comun con qualche inganno . '

4m‘. Padre‘ ti dico il vero ,

Che
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Che le acccttarmi vuîai nel tuo Convento,

Per fervire il mio Dio , mi fai contento.

Gnu. Io lodo il tuo penfiero;

Volentieti ti accetto .

.4ur. Ed io ad ubbidir giuro, e prometto.

Ma mi (piace d’ Osmindo. ;

Gaet. No , no , non dubitare , che il fanciullo

Dal fuo Caflode fu falvato, e farle

. Or ora. lo vedrai. ..

Aur. Così (pero al Signore,

Che mi li renda falvo, '  '

Perchè l’amo da figlio , e non qual l'ervo ;‘

Ma fa non ‘eI.‘i‘0 appunto " ‘

‘e; Farmi che a noi ne Venga. ‘

Cuot. Eccolo giunto . ‘

SCENA xr.x.

' " ' Ormìnda , e dem .

i.
“'

Odi al Ciel , che fcampai,e non so comej:

Trasbalzato per l’ aria ,

Dovea de la. mia vita.

Recilo efl'er lo Rame .

E pur non so da chi con gentilezza,

Fui fcefo in terra, flando in grande altezza.

Ai". O.»mindo mio fei vivo?

O:m. Oh caro il mio Padrone ,'

Son ‘vivo , e non lo credo:

E voi come fcampafle

Da. qnell’ Uom furibondo , ‘

Che per aria ne invia a l’ altro Mondo.

' Aur. Egli ex’a il mol'iro orrendo

Da 1’ inferno venuto a noflro danno, ‘

Per tramar qualche inganno. ‘

0m. Per voi gwa tremando,

M“ î

.._,J

'x
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Ma per me avea‘ tramaro;.

Sé‘ non abbiate come me volato,

Gaet. Il'pietol'o Signore, per fua bonrade;

.Ne fece accorti,‘ e tu‘ dal gran perigli0

Fofli fcamp'ato , q ‘figlio . 'l

Aur(Ed io fon rifolum ' ‘,‘ ‘

Farmi Religiofo; l ‘f ' >'''

Non pen'far a ricchez‘ze, .e: (‘e tu vuoi.

Meco reflar, ne priego .'

Il Reverendo Padre ad accettafti .

Gnet. Molto di buona voglia io lo‘ ricefl),

.\
‘

Se però‘k gaflo l'uo . ‘a'

Ofm. Ex’ gallo mio? ‘ ‘

Anzi con allegrezza , ', ‘ " ‘‘

Bramo in queflo Convento a Dio fervire.

Gqet. Entriamo dunque.

Aur. Entriamo . " . . ‘

Oj'in. Da te Mondo ‘fallace io vo partire.

s c E‘N A xx. .

. Lindoro ,. e Rofdum da Pqregrim' . .

Afciaj, o cara il timer , giacch‘c la l'orto

Ne condufl‘e'in Partenop'e‘; ‘

NE dobbiàmo temere ,

‘ Chaîbpragiunger più ci faccia il Conte.

Rojl Ah che non anal’re il core

B allettamr lo vedi) ,"' ‘ '

E.par, che ad ora , ad ora

‘L’ ii‘mfl'o (mm; a flguhar ne v951g1. .

Lz'd. j.Eh via la‘fcia ‘la tenia, ‘ "

Che si t’ ingombra il parto‘, ‘ i ,"

Or che qui ci rmvìamo , ‘ ';
S:acciar dwi dal mr c‘gni'fòfpe'rtol;

' Farò quanto portò forz’a‘nie‘4féfl'a

A fcac
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A l'cacciax la panna , ' ‘ _

Ma so che fe,mpre a prefs’ ho la svehm;,.

Uni. Troppo timida ci ; “

.‘Luce degl’ occhi miei,

Non'dubìtar, che in l°co .

.Sicuro (iamo giunti. '

R0f. E pure il core .,

jTemot, hè.so‘eli Clic.

Lind. Deh parla pure, .

Quai’! queflo timore?

.Jiflfi Te'mo de la .mia fotte.

Lind. Che sventura , che forte,

\ Se pure te incontrarei anca la incute.

Rof. Dubito . . ..~ ‘ i‘

,I.ind. E pur da capo; '

Dubiti di me fon‘liti. ' . ‘‘ ‘Rnf. Cl‘: fi dirà di me‘? g ;‘‘v.:‘ 1" '.

.Lind. Che fedelmente' \.'i i‘ ~

Lo (polo tuo feguifli.

Rof Va ben; ma dove andremo!

Dove pernotteremo,’ .

Lind. Quivi veggio uu’Oi‘telln ‘ . '

f.
'1'

‘Ove andar mi conviene .5 ‘, ‘ ' î \

Per veder fe.vi l'nffe . ‘.;

Luogo di permanenza , e tu qui intorno

n‘;;.Àttcnder mi dovrai :iin ch’ io ritorno.

.‘ I 1

SCENA. XXI.

,. . Rojkura fola.

1-! de la vita umana

Mifem condizione;

A me chi fmza oh Dio,

Difptezzar chi miadora ,

Seguitat chi mi fugge.’ . i .‘ ..



‘ . Per <‘.lclnder.

s‘n c 0 N D o. 11

All Lindoro , Lindoro. .,

Con un malato inganno

Ti fo creder ch’io t’ami , e pur t’aboarq

Per l‘eguir il mio bene x

Anzimaquì venni . ‘

Ah Gaetano ,‘ Gaetano , , "‘3

Alma (le lialma mia ,

Se a penetrar giungzfli

Quanto queflo'mio co,re

Soffre per r d’ un mongibel l’ ardore;

Comparirel i , o caro,

Ilmio duol ,i fofpiri , il pianto amaro

s c E‘. N A xxn. ‘

Angelo folo in forma di Rofimra da Peregrinl.

A lo flellaro Soglio

Alaro Mvfl‘aggkr , Nn.nzio Celefle,

In forma di Rolaura ‘

Qui ne Vengo afer;narmi ,

’ Inferno ,

Con mia gloria immorml,fuo duolo eterno.

Ha prevedano il Moflro . '

In forma di Gaetano

Rgfanra ingannar , ma il Cielo accorto,‘

‘Sotto quefla figura ,

Farà provare a ‘l’ Orco afpra sventura .

Eccol,, che già fg:n viene ; ‘ '

Fingiamo qui dormire ,

Per farli cofla! caro un tanto ‘ardi‘rc.

Si pone in un ‘match: .

S C E N A .XXIII.

A.rm0de0 In forma di Gaetano , e dmo.

Cco il Drago d’Abifl‘o,

' Gli. malclmatu in forma di Gaetano,

3 ‘Tu

0, . ,
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Tenta ingannar Roiaura ,

Acciò con tale inganno , '

‘‘ Apporti al mio nemico eterno danno.

Mg.che miro? ella dorme;

Or a principiar il fiero afl‘alto

M’ accingo ; cara mia Rofaura amata .

Ang. Chi mi risveglia, 0 Dio? '

. Afm. Non vedi il tuo Gaetano?

Ang. Oh Gaetano, tu lei?

Affi). Quegl’ io mi fono . ‘

Ang. Gudo di rivederti , e pur È: vero,

. Che .a crederti per tal nega il penfiero .

Afno. Ah si ti comparil'co ,. g ‘

La foverchia allegrezza

Star ti fa fuor te flefl'a. . .'

Ang. Gaetan, e fin pur ver,che non mi fprez‘ri?

' .E. fia ver che tu m’ami? .

Afm. ia ver? che dici ,. o bella.

Se er te daVicgnza. . 'In Napoli ne venni‘, a dimoflrare

‘..‘ L’ afletto del ‘mio cor ,. Ch” occulto tenni,

Che altramente (arebbe ‘ "

Scovert'o, e poi delufo

Stato farla l’ amor, che a te portava.

Ang. Troppo noia per me Gaetan lofi'rifli;

Ma [la in dubio il mio coré, .

 

. ‘ Qual ti fingì. non (ai , ‘mairiganiratort .

Afm. Togli da la tua mente: ‘l

Penfie; sì.crudi, e.sì‘ ferino voci,

Ch’ oltremodo lerifcono

Lîalma mia il mio core,

Che (ci per Îe languifcono .

Ang. Lo Crederci le fofii

Il mio fedele amante, ; . . ‘

Ma il cor mi detta,che non‘ (cicollàntt.

, Afm.

2'



 

ha‘
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; '4j Troppo m’offendi, o bella,.c mia'coflanza ‘

. Tr‘oppo av'vilifci , e rroppo

‘ . Del mio fervente‘ al'îgltn

‘P0450 , o nulla con‘fervi entro al tuo petto.

Ang. Tu p-.0i ‘dirgquàmo vuoi;

E chiaram'ente dico , ‘ . .

‘ ‘ ‘Anche' 'con.rruo'.c<îrdoglioà j ‘ ‘3'

Che languilîhiper me , creder nol voglio.

‘)Yfm. Q nm ingreclula fai‘, non so mdflrarti

Con ‘11 finézza'f‘l’amor mio intefo;

Scot’go, che ni'Ì‘non 'm’ami ,

Che (‘e al vero m’ arrgfiî,

Con comune contento ‘ “’

Venirclli a troy,armì entro il Convento .

,, .
Ang. V‘o'enfier vènirei, ..

' Se Capelli, che in quello ‘ ‘Non vi fnll'ero ‘pene'; '‘ ‘i' -è‘ “

Afm. Quali pene ‘vi {on ? " Così non full'e'.

Arn.gr Aflinenze,. digiuni, e difcipline,'

.' Anzi (arebbom poco,‘

Se non vi fufl'e ‘per più crucio , il ‘foca.

‘ Afm. '\Pafla tropp’. olrreior chi fiamai collei,

‘. Che dal ver .nnn li"'.fcol'h '

;‘. Aperramenre leggo ‘ ‘\ ‘ ‘

0 pur qual mi ti moli‘ri n'onlarai,<

~ ,' Se jagli equivoci tuoi ‘îf‘ "

*“ Stupido relo m’‘hai . ” ,. '

' ‘Ming.' Sempre prr;faigo è del futuro il core.

Afm. Ma fi=rnpre del futuro il cor s‘ingqmna.

Ne la {ua fronf‘e , che qual ‘lei non'moflri; .

Ang. Qual’ing'annopub aver‘ l‘e’l rocca‘,è vede? .

Ajm. Il ‘vedrai , le .all’linvìro j _~

Da me (ano ne Vifihlf' ' . “ '

‘Angc. l0jperj.farri veder , che “del fururo

Nulla da ‘me fiîprezza , '

J‘.. G»mu. . D ' Ver.

. .f ‘ . . i)‘

'P.
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.' fl, Verrò dove tu vuoi .‘

' Ma bugiardi faran gli‘ accenti tuoi. )

Afm. Sicchè. t’ attendo .

. An . Si , ma ritrovare , , .

. acile mifarai l’ingreli‘o? ' ,v‘ ‘‘

Aj'm. Appunto ‘ ‘

Ang. Ed io verrò . " Ma forfe troverai.

‘Chi può alle frodi tue dar. pene , e guai . )

S C E N A XXIV.

Gaetano , C/nfacrmre , e dati .
I

J

i

’.‘‘

' Cbino‘. Atre fante non faccio ‘i,’

‘ . Camme rengraziarete,

Mo che fanato mm’aje. . h, ‘ .

La gamma , che mme foce

Rompere lo mm.arditto, ‘ . ~ ‘

, Quanno nt.erra sbattuto

Mme vedette da‘ chillofl'enz’ aiuto.

Gaet. ,, Sempre i fuoi fervi il Ciel non àb-a

‘ ' ' bandona . .

", AngL Che meraviglia è quefla? .qr *

r ' Qual farà di cofloro il ver Gaetano! “

Afm. ‘* Ecco l'coverti fon gl’ inganni miei . ) J

01‘ dimmi tu, (ci? ‘

Gaet. Servo del mio Sigqor,(iaetan mi nomu:

Afm, Ne menti,ch’io fon tal, e tal mi chiamo.

Cbiat'. Oh bbene mio , ‘e che bbeo? . 1==

Deo razia ‘Parre , chi‘de vuje è' Gaetano?

.Afin. Son io fciocco; flol’vedi.’

Caet. Signor , tu che io] puoi \ :

Oprar col'el mirabili, . ‘

Difcopra qu'efl’irggahni , . ‘ ‘

Per toglie; tutti noi da tanti ati'annìw‘w
"‘ ' l ‘l '
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.,“.'SCÎENA XXV.

" îj ‘f Rflfam‘n , e detti .

l Gaetan vado in traccia, .‘ e.‘ f,‘

E pur mia mente în‘gorda. '. ; ì

Di vederlo non puole , ' ‘ Î .‘ ‘

Ma che flupor rapprefenta agli occhi,

'Se gemjgato qui ve'ggoqil mio‘ Sole!

‘Cbiar‘. Ore , che smeramorfie i

Sguigliano a duie a duje

Li quarto de lo Muolo . ,Ang. Chi di voi é ‘Gaetano? ‘ .‘

Afm. Chi Rol'aura è di'voi bramo fapere,’

Rof. Che fantasmi, che larve.’ .

h.Ang. Non. rifpondì?

Afm.îNon odi?

..Ang. Sin’ or non lei chiarito?

Ajm. Ah me‘nfogniero, ' .

Tu Rofaura non (ci . “‘

Ang. Né tu Gaetano . ‘ ,, ‘

VA/‘m. Sei contento? ‘ . . . ' ‘'; . . ‘

Ang. Non bafla.Afm. Che altro vuoi. '‘ . f

'Ang. Fiaccar gli orgogli tuoi .

flfm. Sian maledetti . . .. . . . '

Àng. Taci , e (copri , indegno, .Qual tu ti l'ci . ‘ "' ‘ '

Afm. 0 mio deflîn perverfo ,

Ecco (coperto fon a mio ro.li'ore . ‘

Cbiut‘. Mamma mia , comm’è brutto; “ .

Che pozz’ e(fere accilb , aiuto , aiuto‘;

Cacciare.fso papato‘. ' . _

Rof. Sàlvaci, o Cielo fanto'. .

flag..Vanne da Pluto a tributi! le palo‘‘
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'De le vittorie tgie.fi , . '. ‘

Afm. Vado','ma quaPAnte‘o,‘ "n

Da‘le cadute mi; ll'orgopi‘u forte , .

Apportàrtlo a’ mortali eterna martej]m r{fce ‘..‘

' fln . Vano: , e'f'a quanto vuoi (‘3 i in‘ ‘

. ha fl~-.Q‘erti.faran gl’inganni tuoi‘, .,

Gaèt. Ti ringrazioimio Dio, che dik.op‘rifi‘i

,îLe frodi‘dell’lnfvrno.. ' ‘
i

  

'ny‘ Pietà,"mie Dió,pièti‘îL.n. ‘ î

Cbiat‘t MeFerecòrdia. ; ‘‘ ’ “. ,r . . î

Ang. Rol'atira, al‘colta Pure; ~ _, ,.: ,q;î

Se de’ beni Cclefli ;i ‘f ‘ f. .‘i f,

‘ partecipe el'l'er vuoi,‘ ; ‘‘ ‘ ..{ 1 .‘ l

‘ Dopo.l‘aver offel'o‘ il.tuo Signore : h.\ "i l

' Cian\fante colpe . eta'nte, .,.;:‘1

. Segui del gran Gaetan le virtù fante ."inlg.

Raf. Tanto da me farafl'i,‘î’. . "..;'

E a te ricorra, 0 Padre , . . f.‘. ...‘

. UDi pormi entro ad un Chioi'tro, ;

3‘ Ove vi fon Vergini a Dio lacrate,‘

Per ivi mutar vita , ‘ ,., ‘ . ‘

î,-. Ed‘ottener perdon'de’ miei gran falli.‘ '

' Di cui ro‘rna è la forma, - '

)Eîrecicler potrai nefla mia. chioma .

Gaer. Rifolvefli‘ da ?aggia , ' 'p. ‘ '

:Ed io con mio diletto. .. ;

Ho di già per tua flanza , .. '‘ ‘‘Un Mon'iflero eletio .‘ \  ' , '.r‘ . l

Cbz'ac. Bella co'ncrufione; ‘ , ‘ l

’Et fic Rolaltba mea, '' ' . Î

. Dapbtiy’aie. iatto tanta) , , . ,Î.

‘ ;Mpnacas facebit; , «S: poflea Santa: . ‘. ' ‘

Fin'É' de/1’ flrr'ó Seconda ..
, / ‘., ' ‘/' l‘ i. ‘

.' ." Y‘ f‘ .' ' AT'. ì

i" ‘. 1‘ . ‘ "' '' _.=._.‘ré,frwrrv'“ _“z'à“‘
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SCENA PRIMAf'’,’ .‘ .}

Cbiaccî‘rge, ef0:ihindoqda Marineo: ‘ A ‘i

' . Ì

. ~ la (sa'capo, va'coll’ uocchie vaf'cie, ‘

C ‘ Sioi‘zellame Tso cuollo‘,

Cl1ieg’ ,acco‘l‘si' lse braccia , va molel‘tio ,

Non ghi tenendo n’1ente a le ffenefl6,

“‘Se no le ppenetenz‘ie' longo "lefle,

Ofm. Vado bene cosi ! ..

Cbina‘. Te vea accifo ;' ‘ f '

'A‘te mmc , chi t’ha ditta,‘

Che mm’ avifl'e 'refpuoflol’ .

Vi ca te Vatto', fe "si capo tuolio . .

Ofm"Ma io te lo domando, .' J

Frat'lllo mio Chiaccon‘e. .

Cbi/14‘. Che te.fia iberrofato lo pre‘mmonef

’ No mme vuoie ;dà li titola , . '

Che mmeaoccatiù ‘niurze‘3‘ .

Ofm. Ma (‘e non me lo dite , . ‘ .

. ‘ No soqual titol darvi , . . L ' ‘

Cbiac. Dimme, Parre Spropofetó,, ' Î} '

Pauql’riore , o‘ pure 5 ‘ '

Ma'flo‘ de li Noviziè,' ' " j

Lo muto Reverennó Ce'nnerale,

‘Ntienne a me , figlio mio , n’efl’e anemal'e,

Ofm. Ti chiamo cqmevuoi: ,‘ . ‘

Dimmi, Padre Spropofito; '

l\fla" che tli 1 .Spropofito ? ‘ ‘. .

Se proprio e un gran fpropol'ittf U"

Il chiamarti Sproriofito. : ‘ ‘.

f 66. Accofsì puoi: chiammà. Parre Spropol'etl

i  

" f‘

‘ S

' «i

l



'. ‘f Ofm‘. .Spropofito, oibb , Padre i3roppfito.

.-''
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‘«'° Cbìac, Propofeto , o Sprpp'ol'eto,

Cbefl’ ‘e tutta na‘cola ,

Che defl'erenzia faie ' ‘

~ . Fra te che (si nò.flrunzo, e no gegan'tei

“ Ofm. ..Y’ e differenza afl'ai . .

Cbiari Non parla Cchiù , te dico;

' Mo mme fagliaIa mingria; ‘

Su miettete‘nzelenzio , e (si cchiù ‘parlg,

Te lonola cognó'la , , ‘ ' ‘.

E‘ te fcogno‘nb tummolo de mola .

Ofmt"Tarerò come vuoi'. " ‘ '

(.biae. Chc puozz’ ‘eli'ere accil'o, e puro pat

‘ le ? lo batte .' "

Ofau. Oimè , ‘non più ,‘finil‘ci .

Cbùw. Vi ca t’afl‘olco' pe lo iuomo il’ 0i=3

E non te vuoie [la zitto. Éatte .dr' puma» '

J)fmf Aiuto , oimè ,‘ che ‘mi fofl‘ocbi . f

Cbiat'. Zitto, ,Il? .

Mulo canzirm ,. figlio da no guitto.

{dg' SC E NA. IL

‘ " lare/in dd ll‘/Innate, e detti .

Os’ì 3 cos’’e, Chia'ccone ,

Che‘ 'modo di trattare?'

Cbr'ac. Ma no lo bbide , Parre mio , ca chili‘)

' E’ troppo ferianzato , e ncrofi‘ione, "

A (li tale nce vo no mazziatone .

0fm. Padrone , io nuilalro fatto , egli volea ,

Che in filenzio ne ‘fla‘l‘ii, ed io ci Rava;

Ei poi in’ int.errogavà io ril'pondeva ,

A la quale rifpofla ci mi batteva . ‘

Aur. Tennerariu cosi tratti un Novizio ?

' Î; Elvio;. Chefla i: na bofcia marcia ;

/

i.‘î‘: .' 'hs.

,
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Vi quanti: le n’ ammenta flo reillo . ‘'

0fm. Anzi di più , m’bai tanto bel'iemmiàto.

Cb. Che puozze morimpii'u , e quann’ì flato.

Ofm. Sentilo, pur beflemmia .  

At4r. Scioccoue , ti prometto

Farti dal noflro Padre '

Gaetan mortificare ,

Dì forma tali’ che in tutta la tua vita

. L’ avrai fempre a memoria .

Cbiac. A ccl1iflo avitec.teddflo ,î

Quanno faje, cb’ E bnfciardo . ..Aur. Taci : da oggi avanti , ' I‘

‘Più cura non aver di tal fanciullo ,. ' '

Che ad ifltuirlo bene ‘ ,.e ‘

Non mancherà Maeflro . E. tu Osmindo,'

‘,N,on ubbidir Chiaccone . ‘ .»

Ofm. Tanto‘ farò, Padrone . ,

Cbiac. Mme ne faie gran piacere, ai

. E ppe te fa a bbedere " .

' Quanto guflo mm’ a}e dato,

’‘ Te clb; fi viene ncella no docato.

a4ur. Parti', non più parole.

‘

'Cbiat‘. " Che brutta ncoruaturaîk )‘

E tu figlio de mulo, .

Si mme viene cchiù attuomo ,

Te lo voglio 'l'ecare aflÈ no cuot'fl0.

Aur. Va ritirati , Osmintlo .

Ofm. Ecco ne vado .

Aur. Care mura beate.

Sacrol'ante pareti,

nel reflante di vita ,

,

Che miaconcede il sommo mio Fattore,  .

In voi menar la vòglio ,

Se con'voi (di ritrovo .

. ‘ Felicità , e quiete . .. :,!. D 4 ' ‘

<  ' .
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‘Setta .voi'palfo l"pre mie hm

Trop'potardi; m’agrvidi“ ‘ " ‘ . ,î

./‘ Conolcer tanto bene; onde debb’ io‘ ‘

' Render‘ le.grazielaiî)iou

Si {caro Redentore ," a

a

,.,’\.

" ‘J..‘ ‘‘' '‘

,

.. A te ‘cerco perdono" u ‘

» De la..,vita p‘afl'aia‘,‘ . ' tu.» î.'._

' E (fitardi ricor'rn,wli ' ‘î‘f‘ îî ,

.“ , A te, ‘Divino Giove,‘ 'ff.; f

'Îa chargtardiànon fia, ‘ , fa "3

Verfn un’ alma pentita. , ‘ .~. 1

"La‘grazia ma,‘ la tua bontà.iniimtà.l .

‘ ,' “ 5CENA.III.>.Q"S
' ‘ E..:"i‘'i‘.:'ì M Lindoro, e'derri .‘ :04’:î

'Uì Ro’anra non v"e? qui la lafciai;

Q'Sapefl'i dov’ E gita‘ ; ‘

. Oim‘e , che il cor prefago

‘l‘)i quakhe mia fciagura

Mi.palpka nel petto. ‘ . . . 1

Ma ve.ggo un Padre , a lui vo dòmandarrie,

Se n’ av;fl'e conteua .. . ' '

Padre ; per dortefia , ‘ ‘

Mi fapreflì darnuova‘iî ' ‘ ‘ ‘

Se un ‘mio compagno q'ui veduto avete

Veflit0"0fllfi me da Peregrino? ‘w

', .Aatr. " Quefli farà l’flm'ante “'

Di quella donna fono ‘iiefinte (poglie

Di Peregrino , che Gaetan mi clifl‘e .)

Sì Fratello mio caro ,‘ .,-..

S.JE‘ ilgvidìrmo.lgo a‘fflitt0 ,‘ ~

' Credo per tua dimora. ‘ 'Hî”i

‘.‘Lìird. Sapete dov’.è giro?. m.

A‘a‘r. Si,‘quì poco diÎiiante;

 .1‘. i .‘. ..Y

ef.f

. 1, ,’

f. '‘,‘

.

,\ ....

,

‘

m
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‘. O.rmmdofuona xl‘L‘zzr‘npanello, e nafc‘nnde, , ‘

,,

r‘ T E i .2 sl\

‘

L E fe ‘veder lo. bramì vieni meco, . '.‘Ch’ ivi ti porterò , e ‘a’ egli e de%

- Cono(cet lo potrai .' I

Limrl. D’ obbligo (al non fcòrderotùmi'.maî.

s‘ N A IV. ‘ ‘ ‘'l ‘

' O.m'aindu foì‘o . . . “' '

Uel‘Fratacchion villano, ' ‘A " ‘"' “ ‘

Dico que'l F‘ra Cbiaccone, ' ; ‘

Che m’ ha indifcrerammre baflonaté, ,

Non mi pollo dar pace; ‘ ., ‘

Ma di’ egli (iar ne ‘voglia. ~ . i ' " .f

Senz’ effe!‘ vendicato , . '

Scordarfelo ben ci), ‘cl!’ io far gli brama

Mill.’.e mille di petti; . ‘,f ,: ‘ ,,‘ ‘"

Diamo principio ali’ opra . ‘“"‘

SCENA v.‘Cbiaz‘a‘zm: ‘dalla finafi‘ra , e .detto . " "

Uis c'onturbas cnm fonus meas quietasi

;E.ilà°,“quìs el'lis dico? ‘ ' “‘‘Non c’ i; neliinno oca , benaggiactàjgL3 ' '

Sarrà (lato lo viento . entrò. . ‘ ‘

Ofmi O com’ ‘e graziofo , ' '

Quel parlar lafinel‘e, ' '

Non so fe fia Spagn6l0 , o pur Frane‘el‘e;

Ma ci voglió romaie . L fot'ànà. ' . .

Gbfflt. Derr grazia,‘ n'aura. \Îora... . '‘

Mo si eh’ è li’ùl'c}amiente .‘ ‘ ‘ ‘ '

Su liatefincodeta,‘ e. nno lo vien’to '

Ma (gnome rrcapp.a iri,tiaano ,J '

Lo vog,li a:nma.tontare chiamo chiand. rrizr'n‘a’ .

“.“ î DQ; . .Ofm.

li,

‘

a

.

..;.



. Oh Dio, che bello (pafl‘o. fon.«‘

'‘ ‘'~ .A flere del'egenzie,

  

‘.
.
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0fni‘'Aln ,, a,ir , com"é marmotta, .

Quaptofa'rrivi. , e mi pigli ,‘

Sarei troppo melenol‘o ,

Se. (soprir mi. (acefl‘i ; .

Che 5' ha da fare , voglioCon lui (pafl'armi un‘poco., Cbiac.Mannà li vi(che tuoie.eilì ,cl'li è'lloco?

Porta, cca non c’è (rullo!

Vorria (apere chi (arrà (so guitto, 9; ' . ‘

Che (e me piglia.,guflo.Ch’ aifì; da Cagrlieto . . . .

‘NO da Regelliu(o , .‘ i

Nte lo voglio ammaccît chi.llo‘ caru(o.entm,

Qfm. Se ne (iafli; dormendo ,

Potrai far‘ ciò che dici ,

 

 

  

~»:
Cbiuc. Che te poiz’ afferra Colacàpafi'o ‘ "

Chi(s’ è trivolo. proprio . . . ' “

Orsi: , (cennimmo abbal'cio, "

Co lo vorpino mmano,

  

Chi è (io gui‘trotornuto,. ' i‘

Che (e pi‘nlia (io gu(io , ‘ «e,

' Si mme n addoua la((a. (a a (io. fu(io. entro. .

0fm. E nel mentre tu cali , '

Vo (egnifàr lo l‘pafl .‘ fumi;.

Ah , ali; che qual'r. (coppio per la ri(a ,‘.

Scioccono ir/ipara un poco ' I

.. Pigliartela con un dire più a(luto,

Ve che ti co(ia l’aver me battuto . .

Cbinc. Cionclr‘ia ." ‘afferui'a , chi cancaro (una,

E l'sia (0 ll’,ora bona , fHWÌ .

Porta dÎ agnaì1no , chelia si eh.’ è bella ,,

Da cca ri‘'g;c"i; ne(ciun0.,.

Da (i’antà‘ banna manco', '

Fol(è '

‘ .
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Folli: fcazzamauriello, . .,

' ' Che (e vo piglià guflouEilà porta rilpe‘tro ' j . .'

A Il’ Abeto (aerato, . . "

Spireto .brutto mal’ accrianzat0 .

, . Ofminda [e n’ entra , Piano , piana derma

‘ . , .  la P,orraria , e f0m: .‘

l \.‘ Ora vi lo dial'chence, .N\j

. E che mme fa vedere,‘ . .

Cca mmo chi nc:fi‘’ pe cifl'.t0 '

-.j.’ ‘ Manco nceVeo n’auciello , '

' Chi fa fpaf3’ a fsonà lo campaniello?

S'omz di nuova,e‘cbiudè la P'ortarìa.

E n’auta vota mo, o porta d’oje ,

Cheflo che cl’ è la Porraria a’ è chiufa!

. Avel'fe a lo mmacaro f‘

\ N’ arut’a ccinco‘, bene mio , ca chiflo

E’ farfariello propio ; ' '

O povero Chiaccone, ‘

Chi te i’ aveffe dirt,o ‘

. De te ‘fa pe fratiello lo mmard‘itro. . .

0fmindu firpn: la Cella di Cbiaceane dal. r

la fine/ira li tira una fcarpone . ‘

Uh cheflo che bbò di? la fcarpa mia . . ‘

Comm’è'bolata ccane! ' ‘

Ora mo si ch‘’è troppo.. ' i

Spineto Prefcntuofo, . "ÎIo ti faccio un precetto , , “

‘ Che non toccabis cchiune

' Robba , che dentro la mia Cella flabit..

fm.'Al’r, ah , com’ è ridicolo .

Tira l’ altra fiarfom: .

L..-aalfl.

:;,\

Chint‘. Malanp,o !' Sinche accifo , ‘ .E ppo , che (singhe mpifo .‘ ' i

E ppo squartato, e ppo arrorato; nzomma,. ‘.

. .;Ù;a  ‘ ' D 6 Te
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Te venga,ncrofione "r' .î} '

Na (arma de de(ci‘enze,, .‘ ‘' '‘ "d, . "

(20 na me‘za dozzana ‘j~‘,

I)‘ cancar’ e dolore, . . ' , . il.

figlio de ma i’afflmamr.‘ ...‘;' ' ‘ .
LV’. . . . ‘“. ‘ ..... . .. .A- .

SCENA‘VLM‘‘‘ .

Gaetano, e detta. , . , :‘a.“

Gaet. O Bette al'‘certo, (‘t‘bene .,.j il ".

0fmt

Gqrt.'Ah (acrileg‘a lingua, v  

. Che beflemtnie (on quefle i” ; ‘ .\

‘ Che veleno(i‘àisderiti ‘ ,‘. "Q'L -

Da lìorrida‘ tua bocca mandi (nota ?‘
Quel'li‘ (ono i Ro(ari,v ' .

Qnefli (ono‘i digiuni , e penitenza ,

Che far dovrefli con la.fat:cia al (uolo ?

Co‘me de’ tuoi potrai trovar perdono

.A mis(atti si orrendi, ;

.Se con tanti (perg‘i‘uri il Ciel’ offendi 9’

€b.‘ Termeno. rrrauià .. Parre mio. , non tanto

Nnauraria n(urr,mo, pacca

Nag‘îran‘ raggiora’ ii‘ finta , . .

Che mm’ave (atto.l(à (ia jaflemmaia.

brut.O, Non più pàfilirl'e, non‘ vi voglion fefl.e.

.,, Per placa‘rî ‘il Fattore",‘ ' " .‘Jf’fv’ ,

,, Ma lei; tal’uno deve î't‘ “3+. ‘ (‘i ‘

,,‘ Dopo commetf‘o ili (alltir ,'..h,îi f‘ ‘

. ,,‘,. Ritotrreie a ‘Ì“ e.menda 4:" . ~

,. Per mezzo de"digiuni ,‘ e difcipline.Or dimmi un po‘, Chiaccone,

Che‘ ne (aria di te ‘,îi(o in que‘ftorpunto J

‘In ne venifl’i a morte ?" ‘ ‘+‘i r }”LQ 3’ r

(Ì,Ml‘Arraffo fira;.‘ihî; ‘ M‘‘îéwi\f ‘n‘i; .,

. ‘a . ‘i ' Gare.

. . .‘/.

‘ 'l ‘ ,

'‘ ‘ _'_.;55 1 Îfid, ‘ M

E‘ calato GaetanoP‘io"'vb partirà, ’fÎ"
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‘Gm, Troppo arraccaro' àl Mondo‘

Vi veggo ,. o figlio ,'e io non muti vita,

La Boma.d‘e infinita. ‘ î ' '.l‘'

.85‘
‘

Per te aperto è l’.lrrfernq;y

Cbiac. Nf'unno de maro. mala no'va'è ch'efla‘i‘;

ire à lo ‘nliernoi marramao , non voglio;

'Mme pento. Padremio, e mme ii’addogfio..

G.m. Senti Chiaccon , (e veramente a Dio

Cerchi perdon de’ tuoi peccati , anchf’ro

Unito reco per gli tuoi misfatti ' ‘

Faremo penitenza, e con gran fede"

Spero otterier per te quaIche mèrc‘ede. "i

€biac. lo te rcflo obrecato, ' '

Fa quanto puoi pe mmene,"n .

Dejumt, e a‘ddenocchìaro

Mitttet&flterr’a limfcenà l"a.‘lengua ,/.r

Fatte pe mme na bella defceprina .

l\ltramenre, ch'io (lo airu‘ornb a la cocina.

Gaef. In luogo tal; troia tu devi fare?

Civiar‘. Vao a caccià le gatte , ' \ '.

‘A‘zzò che noci‘ (e mangiano la rtobba;' '

Pecchì!,;dimme nacol'a: ,‘ ' '

Si chelle l'e la mangiano,

N’è delitto sfacciato'ît‘‘“ ‘ ‘ .. .

Meglionnme lamangio‘io”, ca n’è peccato. ‘

Gaet. Sembra penfi al manginre?

C/n'ac. E lenza chrl’to comme pozzo l'iate ?

Gut. E quando c'hiederai .a Dio perdono?

.'i

. )

Cbiat‘.' Quannfì ‘chino lo‘fl'efano; e l'io bu‘ono. ‘

Gaet. Và.vìa‘,. chilo. dar ti voglio

‘'‘n.‘

~ .Sdegnata vederai , (‘e mai non fcerno,. ' '.'.

' Ì

Condegna'ipenitel‘tìa al tuo fallire; .

Il farei digiunar'e,‘ ‘Contro la gola tua, buono o me pare

Cbiaeadlirè'iiosno , ' Pare‘: mio ,

€t

. ‘o Vi

. ‘l

r ' V |

‘f _,; L. '

,
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Vide , che huoje da# me, ci. i: fai'faggim

No. figlio obbedîentc; "

Ma a fpafl’o non fa. ft21.waffrîtte die'utv,,

‘ 'Gaet. Non più,wanne in tua Ccfl's, . 0

Ch’ io ne'yo a. I’Ofpedale .

A vìfnar gl‘ i1àfèrmì ; , ' Î f.

\ ‘ E fin:tanoo , ch’ io w=nghi ,.v'.‘ . ‘ j ,'.‘

Fa quaìche Orazioue, ' ,

E con divozìone ' . “ -' .

'A .la Vergine Madre; "‘ .; .

Porgi Îe precì tue perotrenert

Il pardon de’ruoì falli al fommu Padre. vin.

Cbigc. Dice buon’ ìfl'o , ca noia ave avuto

. Na fcarpeata ,. commî io pov‘br"ommo .

E ppn d’ aver; l.a. tentazione

De chìflo‘ (nono de Il: g:.ampanîello,

Ca creo; che fiato fra fcazzanuuriello .

' ‘ i

S CE N‘A“V‘IIÉ.

O.vmindfi e dmn.. , ‘

‘ f. ' R ch‘ìl Padre Gaetan digiàî: partito,

. Voglìlî feguire ar di,ver'fit‘mî un poco

Col PadrrReverendo Generale ; .

“ Difratella Chìaccoue , ‘ ‘fpmz di mwub.

Clfii.uc. E n’auta vota. mo., faccio‘eh: dfcje.

Sarr‘a [lo faafàrìella j. «:‘ ' . . .

._ , Troppo pazziariqllo ‘fi . ' .

E a ma mme fa abbozzare l‘o premmone. '

Ofm. ‘ Abbi pazienza tuo mio Chiacconc.) ‘

.' ‘ foqq. di nuova.

Ubizu‘. M.î; no mc: vole’tìa‘ iaflemmatella ;

Chìlldmm‘e vene a fa lo, commetteiîte ,

No‘n.vole ,‘ch’ ia iaflemma , '

Vì. pacicnzia me. v0, vide che fremn ..

. "ÌÎ ,_ ' 0.:m. ‘

, fi ' : 1
v.'

\~

._‘
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T E a _z 0, ‘

ofrn‘ ' Quì non ha fin lo fpaffo,

' Di nuovo (onerò. ' fona .

Cèìap. Vi che fracafl'o. .L-f .

Se ma vo pìglìà guflo.ln mmardittq:

Sì sfila a ghìaflemmà sfila a deritt0 .

Of.‘ Non beflemmìar per vita zuaCbigccone, g

Lafcìa fpafl'armi un po'co . .1

Nrl mentre fcnn,. :va Per fuggire , r‘nriampn‘,

e cade. e' n’flg’u‘lfmie. Cbz'afewe. :.

C6. Tî.ente che sfizio, che (e pìgligx . Oh patta‘

Bello ma sì ncapparo a I'a tagliola,

E’ flata la caduta, l'°" .

Che t’ ha farro fcop.rìre; cammarara; I“; .

Mo ‘mme voglio (contare forfamìeflo, ‘

. \ Tanta fonage fatte al campanili‘) . ' .

‘ Tu sì chillo quaìiffo ,

Ché t‘ a}: pìglìam guflo?

' 0fm. 10 t’ andavamrovando;

Sono fiato in tua cella, e non ti vidi ,.}

Son calato quaggiù, e per rìnvenìrtì

Sonaì il campanello .

Cbino. Ah flrunzìllo. fauza.rìo , facce rolla;

V1 fì muta colore? , .,

Ojìrn. Co(a . ' ' ;.‘ ’

Tu vuoi ‘da me , del) lafcîamî . ’

Cbiat. Lafl'afeie gnonsì, mm’ aje da dà mm.

De tutte le fsonate, / . .

De'le. (‘carpe mena‘te, ' "\

E d’ame col'e , e zetera . .

Ofm. A ma! tu‘ con chi l’lìaî.’

Cbina. Facce. da cuorno ;

No mme ire neganno (vîfìcì.

[Chello due ll’uocchìe miei: propìo han‘oia ,

Ofm. Vedi c”haì farro errore.

Cbim\ Cheflo da chiîx! non fenrotm

874

Sta '
‘Il . ' . ‘ /



a: Î1A' ‘i: 1r.qo " .

Ste f;:ufe frédde‘, ‘c3.”tó vogîîo buono f

Ncopp’a le fpa.l)e (mo b:llo (hQu0.ldóaln.

O . .Ajpto , o Ciel . 5iu'm. " ' ‘

C iac‘f‘2itm, fi no I’ àffòco'. . ‘ .‘'

. ' Fìglibde no canzìrro . . l ‘

Ofn‘z'. Non,p‘îîx, fon morto’. ,‘f",'.‘ ' ‘

Chino‘. Schiatra. ' ' 1 ‘ .,

. . ‘ '..'\" c. ~. \‘ ‘'.;

"" S C E “ ÀÎ,I'IL ’"

' flf.fm0dfà in for'pm di Gaefano , e demf.

..Afm. Ernàaîà , temerario?‘ .. î .

C/n'ac.‘ . '‘ E n’‘auta ?v'o'tà.) 1.’ ‘ .

Afm'. ‘Così, così obfdîfcî‘i miei comandi?

Chine‘. Ma Parre; non Capite . ‘ ‘ '

Quanta che mme n’ha fatt’e ‘Go mmcrdufq

(Parlo co llcwierenììa ~_, . .,.

Nnant’a'îa facc'e vofia;) ‘ ' ‘ f. /

‘1 E fsì .fid ‘sfizio mo, no mme pîgîîava ,;

Nc,uorpo facìte cumd, ca crepava . .

Afm. Dunque perfido ‘fai veuèìcathfo! ‘

Ed ìn.r:Ì‘ueflp Cònvemo' ‘. ‘ ‘

I

P6rfone tah‘dìmorar non Ponna; ‘,u‘ fî . .

Qùefl’ abito che. porti .' A te non E‘decenn’,‘ ‘ '

Vo che ti"fpogli r‘ “ '. /

i E da la mia. prefenza

Parti per fempre . ' ‘‘

Ofm. ' O groffa penîfenza .) .

(Ibiac. Parre Ajeîano mio ,f comma , Yohte

Mannaremenne , quanr‘.“à 10 Commenta

Songo fatto‘ Pmfiefl'o ? ..

Betbgn.a‘ inprrîrh‘mo farà (lQ Procîefl'o ..J

Afm Il ‘padrone îfi:m”io ‘,"così eomamdo ,

' tu deiri "ùbidire ,‘ ' " ‘ ‘
‘!'î ‘’ Al.\

\
.

.!‘
.

.. ‘ . I:‘ . M .. . ‘:.,

‘." f“ ' ~ ‘ ‘ -
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‘y ‘ . Altamente. fcim.cone’g‘l. ?mî‘; .,z. \

Il (nono afi'xggeraî dei miobaflonm‘ ‘“"

Gjfnr. " Oh quah;o mi difpfacè I in .

Effer {tatmio Cagioh di tanf0 danno )

Pr€flo fpogliari l,‘ preflo., ' . .'î;'

‘Cln'uc. Ah Patre Àjeraqo ‘mio ,“.. |m."‘

' No mme fare flIlaggrzhìîo,‘ m" ‘3îj‘E '

I ‘ ..' Pec‘kbè reflo' à. 1’ annuda :. 'i ‘.. in‘ M

Agge corvù'parffione ‘,, ""...1, ‘lv’

‘ .Dè povero Chiaccone . ‘' Afm. Quella pietà,che meco s’ufaifi‘V0giio

Anch’ io reco ufare. .. . ‘

A che badi? ‘ f

Cbz'ar. Mme.mcrefcie . ‘

'Afm. Sollecimr ti fa queflo bafìone .

, .. Cb. Fnamma/‘ fumma. no chìù,ca. mo rtìme (po.

‘ B:llo Tabano mio, ecco te laffo, ; (gli0 .

Va annevina .' chi è chillo , , ‘'

Che l'e ne vede behévsl i . , 1‘

Afm. A I’ arroggnza tua queflo conviene .}‘

CbìzlrfiGnnoisì,‘ mmereto pe0, ‘

o 50 Raro io no cbiafeo, ‘m'. n‘.

' .Ghc..non t’ aggio chìantato : ,.‘‘(\. .

P: n: flrata de cbeffa . .~ '.2

.dfm,fl Quel che non feci mcco, '‘Or voglio fare io teca . ' ‘' 2

‘

Cbiac. Ecco cca lo vefìito. .‘‘ «

Afm. Prendi Osmi.ndo la ve e , '

Portala dentro il M0niflero, acciocchè

Ad altri ferv'ir pofl'a» ' i

Qffia. Adîubidìni Vado.‘ ' pam.. ‘ ".

Afng»E mimqueflo Convento ‘

. Non accoflarci più , fa pur non vuoi

Con tuo maggior dolore ,

Il miq.sdegno affaggiarc, il minifilQrorh

»f 51 ‘ , . . #1.56‘.

. l "‘ i’ ‘ “I

>
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Cbz'ac. Gno‘rsì , mo mme i1e vaog.

Ben‘edi2ete,' Patre .

Afm.‘Sîì maledetto tu , quéflo €onVentn,‘

Chi qui ti ci portò , e‘quanti Padri

Ivi dentro vi fono . .

' . Tutti fi.gm maledetti?'

Maledico me (iefl’o, , \

Maledico l’lnferno, e’l Cielo apprefi'o. vin. ‘

(Cbiat‘. Chiflo‘me fa. forreiere ! ' ,

Ha. fatta na nf'elata de fetten‘zie, "

Ch’ìmcora tremmo , cierm ‘

Mm‘e sciatto no pizzeco.. 1 ‘

Chiflo, pe dicer’ io ‘, che fuf's’acdfo, ' . ».

Mme fece’florzellà de'la paura, 3, ‘;

E mo 'ifl‘o nc‘ha farro mena Iccnnerc \ ‘'

Lo Cielo (ano, (ano; t‘‘ . ~ . _

Chi mo lo‘Pan-e Ajenmol ’

Io no nce voglio creîiere chììz a nulla,

Sì no Santo fa cbeflo, " ; ‘‘ .

' Che bonno fare Il’ ante. .

Ma'che n.e voglî0 fare de fli c'hîaieùc,

Io'penf'o a li guaie r'riieie, corrime farra.ggîg

. Accotsì nudo, afliino, e fcozf'aniclla,

Senza mamma, nè ma; ' ‘.

‘la

Sapeffe\a l’ommacaro ‘ ‘f,..'

. Dì quarche razione , ‘ ”‘.‘ Ca no mme mancarrîa r ‘ÌLL . '

. Abbufcà da magn&re, I .

‘ Ca ,sa , che bbole diccre ‘ ’ ' .' , . ‘

Efi'e're‘ Ra7innale ? .. "

Che nozz’ efT'er’. accifo , mm‘ ha portati:

Spîerto , e flemìerto pe fso munìzo, e pone

Pebeveraggio de lo‘ buon fervire ,

Co 'fpogliare ,‘ e barrennc mme ne" manna?

‘ Vide che canetà, manco Ntorchia '

\..'gr'.l‘ . .‘’.. se

a‘; i ‘ ‘‘

Q .
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‘\ Se pratteca accolsì ;' ch’ aggio cl; fare}, ‘

Lo Cielo mme proveda. î

' Oie gente , aje Crefliarre,

Movireve‘no po'co q."ccmpallioge , . .. ’àîw

Facigé na l.emr'nolena al Chiacchon_g@ . i ‘ (

 

.: s C E N A" Ix../ "Î‘Aurelia, = Lirldo/o.

Lind. PAdre, già c’hai fapuro ‘

. L’interno di Rofaura,e delmi0 Co\’°1

E già che ha cosl‘efl‘ato

Ella‘ ella Vel1\lr3 da Vicenza

Da l’eregrin per Napoli ,

Per. l’ alieno , che dille

Plortar folo a Gaetano‘,

E a me; (al l’agiparenza .

i I)’ un reciproco‘ amore,' '

E‘conl'ultato infieme '

Farr'ni Religiofo,

qComîella ha fa,tro..Dpnqug ‘ \ ' ‘_ . "' .

Porg0‘ le veci mie, porgo 1 miei voti ‘ _

, Ver te, che‘ puoi con criflgllino zelo ' .

Salvar m‘ia.alma, e di condurl’q,l Cielo:

Aur. Molto ‘di buona voglia inierporrommr

' Col Propofito noflro , . . q‘ ' '

Acciocchè ti riceva‘, e ricevuto‘

Pot‘rai coll’ opre mc ‘ '

Di virtù omrl'le, e beîle, f '

Giungerc al Cielo , e dicalcar le flelle. "

Limi. Di tante grazie, e tante . \

.Vi remuneri ‘il Ciel , che (la me lol°.

Quai render debbo a.te grazie f.ubliml »

‘ Se tale nor; fon’ io , quàl.tu mi ihmi:

h“ 44m Lafq;am .cl1 grazia quali; cqmplllèîkîle'fly

‘
/

"g’ .

\..
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‘‘ Che non Ton confaicentl " ' .' \,

.‘Al propb(ito noflrd; .- ''’.'

Ma .: ritrovor Gaetano

'Drizzamo i nbflri pafl'i.

Lind, Efe‘guirò Véloce il'.tuo piacere,

‘ 'Penclendo di; te.lbl9 il mio volq;:.

\ . ‘ . S .C E ‘A. îX. ' . i

‘ ' Gluenvlzo fil/4‘1.‘;. : ; " ; l‘ ‘

‘ Ei1go da l‘ Ofpeclalg. . , ‘ “I '

E per‘quanto'ho’norutó ‘ .fl

Ho confolaro quegli a‘flirri infermi ;"‘

Qu,Af.’ opra 1* gran’ a Dio , ' ' ‘

Chi perfevera in quella. ' .

,, l‘l‘ottiene in guiclerdon,fianziair in Cielo.

,, Per quante flraie ‘."e quante’

U ,, L’ Uom pub (alvarfi pèréhè il noflro Dio

’,, Tu‘ro è amor , tutto 2: affgrro ,

Pelli o amorofo, ‘ "

Che per l’Uom *fe'mpre Ltîerîe .jipert’il pe;:o.

. . "il:\ ' Q.bfqt.€qpî da“dentro.,l tinto.‘

Acire garetare ‘ 'A no‘ povero Monaco l'pogliato;

Bemggia ll’ arma '(lé c’l'lìWl'ia allattato.

Gaet. Quel'ie par‘rfii la‘ voce .

‘Di Fratello Chiacco'n {che mai faà'‘’ ,

C/n'm', Sì , flrilla ‘guanto vuoie , .j“m>fi.

Tutte longo nzorclure; .'f '

,.

' j‘ ‘ ‘..

Si nube vago a lo Nfierno,[ -.îJ‘' ,. .,

‘Manco nc’è chi mme vole,‘ " '._

1Ahù fcio.rt:z mia. comma“, ' ,.f“ ",'

' G'lae '  
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l Clga pe.mme te si fatta lordi , 6« mai}. ‘ .

‘Gau.vChemo'vitad'= è‘ quefla! ‘ '

Chiarcon cola ti avvenne?

Cbiac. ‘Gnornò ,,.non‘ so benut0,‘

. E‘flaro lo dialjhenc: ,  .. . ,‘ ,

Che mme ‘no’ ha carriato', " ‘ 1

M0 mme uc.,vago arreto ., Q.

(hm. Ovè ne varia’. ' L, . ;1 l... .'“‘ ‘ ._‘

l Cbjac. Cercanno la.lqmmqferggwl’e abbofi:ate no mozzo. . i; . .. ' .

" Cnet. Perchì lpoglizmi ;,e ,gi;g .. ‘ ‘ .

Per‘la.C.iriaglî/ignudof " . ; . ‘
' Sei forle matroi. .. (‘ î.,. ‘’ f‘

Cbiat‘.,.Eh' Patre , f . .' . .

' ‘Chefl‘o ch'è' dice.guro ince lo baglio, "‘ 1 f

Mmellaje ddà la cu'cca‘ì .‘ '

a Gaet.Se così chiaro non parli.io non‘x’intenclo.

Cb. Che buojè‘fa,.fle fcherell'e. che mmedare, .

‘ A Il’ amo murano po ve lo rrovate'.‘ /

Gaet. lo ti parlo da lenn0 , che Il accadde?

Cbiac. làgomme, non l‘apît; ‘

La. cola. da lo fpogliar’e bancone.

Caet. Iórnonso quel ghe dici .

C/nkc,‘ Tienre che facce tofla.) ;. ì

Pane , 'pe te lo ddìcere’,kì {mm . (

No bello nega dcbbetlî . ‘î'x ‘''

Gaft. E non vuoi (llr che cola

> Durante la mia afl'enza ti E accaduto ?.

l Cb/(C. Aggio paura de lo rieflo, via i u« .

‘ Laflîlmen‘n’ire; a‘yifle. . ‘'

Dmt’a laklacca quo. tmccalle, o pur

Qua‘cche tó‘nla.permì,

Si no mo moro ,ell‘"arma è afce‘vohita. '

Fangella pe {aiutare ‘ j" ' ‘ '

A Fra Chfaccon?‘ mio le. cantate. f.

‘ i ‘ ‘ grida

‘ . .mn,r
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' grida , .e fa la .zìoce\‘ dl pezzente". .

Gaer. lnienerir mi‘ lento , V

Vìen qua, Fratello caro, ,w ,i ' f

Ti priego a pal=fatml, .

.Perclrè ti (ci partito ' " '

Dal noflro Moniflero . .

Cbiac. Gomme, non ‘t’allecuorcie~‘

Quann6 mme ‘ne cacciaflè‘,‘ _'.

Co ffarem‘e" l'pd'gliarer’ e n’ auto poco

Si Rea lenza cauzune,  T ~ iFaceva zira bon’ a buonne chiunè . ‘j "

Gnu. Figli , cl’ri fu , che difcacciotti , dimrhi2

. ‘Cbine. Vofla Parernetare ; ‘ ‘ "

E mme dille (‘le cchiù cierte minazzatte‘.

Gf.ze:. Cbiaccone andato, al certo

, Opra fu quefla“d’iniernal nemié‘o

.35 Che bra‘ma disviare . . ‘r ‘ ‘

Dal fervizio di Dio q'ueflo Convento; l

 Ch’io'per me cofa tal non mi rammento”. "

. ‘fCbiat. Ah ppotta lo mammone . ' . ‘

. ‘ (Somme me I’ avea farr’a Fra Cbiac‘c0'm.

,' Gaet. Sicclrè torna‘ di ‘nuovo "1

Nel noflro Moniflero . “‘

Cbiar. Ma befogna fonà lo can'rpaniello, ‘

Azzò che dare ll’ orde'ne ‘ ' ‘ '

A Fratiello Smeuzillo‘.

. Ca non (apirè , chillo è no tenrill,e.

‘ ‘ . 'Cmet. Suona., che gli darò l’ ordine .

Cbmc, 1Buono ; ‘

" 'Ecco vao a fugare. ‘ 'foga ;

. S C E N A XI I. .

Ofmr'ndo da la finejìra di Cbiaccofie , e d:m ‘I

‘Bi è, cb@ fuohq‘fg' ii'Paidre Superiore?

i

‘.

Or bra.'calerò'. , . '

‘'> '" '. i. CÉz/I“.
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Cbin. Parre , ha‘frefpufo , ‘ o

E , mo mmo le ne vene, e la puoie dicefl,‘

Che mme confegfla li veline mieje. ‘

S’era puot'lompofl'ello . . i!‘Lo cammaraza de l’ aflizio mio;'f "’T““ ~

Ma che,' ha dà fa co mico ;.’ \_. .

‘Ca p: l’ ammore fuio “ "

Mmr’1è ,.fuccetluro' chefl’o; . i‘ i. " lì

E pe mme‘venuecaraI

Sempre a revota lo voglia fa lh‘r‘e.

0[m. ‘Qui lon’lo Padre , i': volete enk‘al'c

' La pmta è aperta . , '

‘GlutmFare =‘.,

; Entrar Chiacctme, e (late .

.x A lui le‘‘vefli fue , e ancor l’olficio,

l ' Che avea. di portinaio .

. Cbiad. Che te pozza veder: capo Cuoco

De la co'cina nofla ,. '

' Che fempe pozza {lare

La vita mia (cior'uta , verde , e bella ,

Com.me proprio lia verde la l'ciolèella.

Ofm. Chiaccon , reco. mi allegro .

(,‘bing‘. A‘llegrareune apprìello. '

. Quau.no so Cennerale,

Ca mo vengo,non vì,da lo Spetale. entrano.

‘ Gaet‘. Quant’ inganni , che trama

‘Il 'Tentator d’ Abifl'o;

Ma il'caro Crocefifll'o . ‘

Tutto disvela, e (copie; ' ‘ .. i’

E reflan vani i tradirpenti; e l’opre ..

. s e E N"A“XIIII

l‘'fl" Aurel?o , Lindoro‘, e detto . .

‘ Indoro , ecco Gaetano ,.. \ i ‘ rî.‘

A cui debbo prega: ,‘ ‘che ti"ticeva

, ‘ ‘ ‘ Fra
il’ .'

~a



  

i... ‘ .rà noi enrro,. il;.Convemm , ‘‘" ”\z“‘

“‘ xf.1.,in‘;]E‘.cco.rnizprogz,t;er.. .: . :f‘.‘ ‘i ‘

" ‘ AW. .Parire., ‘. .'. emz ‘‘ u. . 2.îî‘‘7./ -

' ‘o Ga'et. Caro A'ureli0ycherilntdt;rì ' . ?

Aur‘. Prggarvi.per..Linclflrasfl‘u“lîv fr ."

D’efl‘er tra qpidemr
l Perchìî ll3 ben . "l f‘! '1'.‘ ‘ î

Murar figa vira >:Gìdlglifiîlìiîffl fD.io‘rr

,G'aet. Lindom , egli.fil0Yflì

Riporrprg a Gesù ,'.4 . ‘.‘‘f." '. .

.Deb non~l’ oflì=nder "più’y'jf's :‘..,'

Vedi'ìywmti peccarì, . ~ ,i m‘‘s.î '

Quanti enormi delitti hai tu Commeifo ,

E pur lei vivo‘l tutta‘, fî'ì ‘3

.u ;; o:î"\ZÌ ‘>

~w‘.' .

W‘ ..t«Î.î.ì

La

c'

‘ ' \' ‘ L ' . ' . \

Tutta e pugta., e tono e l’g‘mor; , che porta.

.T’ abbracciaéeclàma ;..e v.uql‘e ,, ‘fl‘; .

Che‘ li'é'er‘ch'i per‘rlon de’ fa‘llifluo‘i .~

Tu da Vicgnzaocon .R.o[aura .ri._niri

“ ‘ ‘Il'Sommo Criflo a re, che q;ual i‘uo figlio

‘ jQqìne'venilli, e Dio

; Sa‘.c0nu quàl ‘fine , .b.afla , oltre non dico,

Se ’non "che piangi fempre il fallo amico.

“ . ,Lin.' Padr'e si, iiiahg‘erbmiei ran‘peccari,

‘,. Ed al mio 'pì'ainro,un.i{eifjé.rnexpreci ,

" .cciocchè il ,Cansma Pad‘i;e abbiapietade

‘i? " ""“ Di mie rolpe p;ifl‘a.re.. ‘f‘ ’
,,l

(24”. Molto di‘ buona voglia . . ‘

Porgerò preci àlî.Clelo . "“" ‘ ‘

Per otrener di.te; lÎqmp.io perdono .

.‘f ' Lm. Obligaioiì fóno .‘ 3 , . ..\ .

Gin; Amelio‘, e.niro il Convento

' “~ Pona Li drirg ;‘r; cura;îfia‘la ma‘

' lflrmrloal'lw‘n vivere, cb.e,‘ancora

f'gu‘"'." ‘. 'nì ma: ,."W‘‘7‘

Aut.' 'Ubbidr{po .‘ ’ emmpo ., . '<_'; ;‘ '. J ‘ .r .. ..‘ .. . , ‘ . l '

a 1'.î ' . ,
., e.

‘15.!' _ ' .

,

{il Gorrmenm‘tammgflcî. . i



. . ‘ .a‘.. .,

’
_

''
.

'TER'ZO..'W

S C E N A XIV.

Armodga da Cava/[ero , e Gaetana.

Afm. A‘clre , per cortelia , una parola .

Gaet'.‘, Eooomirironto, che domandi,o .fi-.

Afm. Mi faprefli dar nuova' ( gli‘)?

D’ un Padre Vene'rando; . ' ‘

Che {la in queflo Convento ,

Di Santità mafliccio ,

E così caro a Dio , che l’opre (un

Son t porte‘mole; p “‘ .

Beato l i,‘fi fentono gran cole .

Gaet. Fratello; (lai in errore . . ,"‘ ‘

Non vi è fra noi 'ra‘I Padre . ‘fDi fama Santità quantd‘ dipingi , î ,' '

Perché fiamo qui t‘utri . . .

‘‘.Gran' pecca‘tor, che offefo abbiamo a Dio.

.flfm. No Padre , in queflo lnogo ne dimore,

‘Quefli per cui il Ciel grazie difpenlaî

Gae‘t. Avere .pr'e(o abbaglio .' .‘...n

Afm.Certo che non m’inganno,ed è alfai pure,

Che non fi (appia juì , quando è palefè

, A tutt’i Cinadin ' e la mia Padria,

_Efl'endo noto ancor al mio Sovrano , ‘

Il nome di cofiui ‘elfer Gaetano ..

Gay. Io Gaetano ‘mifon , gran peccatore,

‘
.

'

.‘.

"i. ' ;: .

E non qual tu ?1 defcrivi . ,‘ ‘i, V‘ e.‘ j

. Dì sì bontà di vita.. . . v ( É.‘ ' ‘

Diligenza farete , ,.,«4ff .. ,,‘ ‘ ‘

‘Ch'’ in qualch’àlnro‘Confiflto il trovare‘te.

  

‘Afr/L N0 , no, voi fiete tale‘,"Se Gaetan vi ‘no‘mate , . '  

Non fiere. voi il fondator di quellaSanta Religione ’ ' ‘-‘ ‘

S.‘Garflmh ' E‘ .
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De’ Preti Regolari E’

Gaeh E che pere"queflo? ‘

Mentre tutto z.elanre

62:". Non fon di tanto meno

' Apprefll'o Dio. ’

dlfm. 0 ‘(ii tu benedetto ,

Così ti «voglio , due bell’ umiltade!

Qui ii conofce , che tu'fei quebd’ efl'o,

‘ i ‘ Ch’i‘ovo cercando : tu fai quel gran Santo,

3 ‘i ‘Ch’ in vita tua tanti prodigi aclopr'q

. 'f; Guarifei ram’ Infermi , ‘e doni agli orbi

., '‘ La defiata luce; .

e E qdefla ma.virtude 1î‘

.' Quantowp'iluceli , ramo più‘riluce .

:Gaet. Piacef.fe.al Ciel;cire tal virtù in me .folle.

Afm. Comeno , effendo manifeflo al Mondo?

1’. Parliam di grazia d’ altro;

A che.dx=bbo fervirti? ‘

‘Aj‘mf D’ a,ècettarmî in Convento;

‘. Se‘ur eia rada.
Gaet. ii\/Io‘lzo '

Volenrièr ti ricevo ;

‘ ‘ Ma ‘fai c ai hai da farei‘

Afm. LO

' Da me ii’a’ifi ‘ubbidit0': ‘ ‘

i

5;‘‘. .î.v.i, ‘Al mondo rifiutato

E fe‘più ‘a ‘lui ‘penfafli :

f.‘ ' '\‘,E ‘'“Qbléflo penlieb mi recarebbe orrori q

‘ G‘1ie‘t. Già che tu ben ‘difpoflo

Se per farvir al noliro Redentox’è,

Ti accetîo di buon core. «

'* . In tutto qpello,ehe m’imponi

;‘ '  Afm. 0 re felice, o re beato appieno,

: Purgate invii al Ciel l’ anime fante .

“‘.‘ Padre‘, lo so.;‘.1ntto averai ;

, avendo

g, ' ‘I fafli tutti . le.riccirezze, e orrori .

/'l/ '‘

-e-4
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L Afm. " Ordi'r l'aprò ben’ io ‘;

Teti trame in queflo loco, = . .

Che di difcordie accend r. voglio il loco. ‘

‘ S ‘C E N A X Y.

‘ " ' Angolo ‘da Cavaliere, e dem' ..
  

. ‘i '

Ang. U'on Padre,liete voi Padre Gaetano?» ‘

Gar. . Sì figlio ,. cola chiedi " .

Af." Quefl’altro intoppo ci volea.) Che vuoi!‘

.o;&‘ Farmi Religioio. ‘ . î‘;

. bAfm. Vanne in altro Convento.

Ang, In queflo. ho flabilk0.,. «e .

‘ .Afm‘. Afpro è il‘‘loco per te, chel'ei fanciullo.

‘ Ang. Ma non tam’ alpro,che mie forze vinca.

..Afm. Non fai. tu cofafia lo flar tie’Chìoflri.

Ang. Lo so in quell’ ove .tu (cacciato fofli.

_Afm.lo (cacciato dal Chiofirofe qual tu d’efl'o?

Ahg. Fu un Chioflr’ ove mai più ginnger non

A_[m.‘ Dove legni tal fatto? ( puoi ...

.Ang, Né la tua Patria îî‘punt0 . 3,. '

flfm. Quale fu quefla P ria? ., , . ;;
.Ang. Geruialem , nol fai? .il.ì‘ ~.

Afm. Non. ti vidi ivi mai . ‘

‘A,,g. Ed; io lben ti. conofco.. . in ‘“.

‘Ai/me. Inefperto Fanciullo ,. ‘ 4fi‘“. . ,.‘

Conti pochi‘ anni’, e vuoi . ' ‘

t| Cguol‘Cer me , che da tam’ anni mmc., \

D; la. Patria natia‘. '

  

A,,g.,. Quelì"è la meraviglia ; . ‘ =  

Benché .Gioi/in mi (in ,. . ,

Sott0. ‘un’ il‘teflii «Luna ,. i a‘ "

uan'clo nafcefli tu, ebbe io la cuna..

i‘! Troppo coflui s’ inoltra. ). .
A/m- ' . .

atteflar otra: .
. Ed 2 E. a . ‘. Sì:

4.3' ' "kit, a
, '‘,‘,‘.
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. . ‘1

Si s(accia?e bugie?

Ang. Come non ti rammenri

Quando tu‘ prefumevi ,

' Con baldanza l'uperba ,.

Uguagliarri al Signore , '

‘ Che Il (cacciò con fommo tuo roil‘ore?

Afm. " Oim.è già (on fcoverto . )

f‘ ,Traditor rî conofco .‘ ‘

'flng. Se mi ‘conof'ci , a che più badi

‘zoo A’I‘TO' ' i

i

4‘ P' i

ì.‘ ‘ ‘ Barbare per me femp‘h ‘2 quand°, qua‘mb‘

,;. La finirete?

.'‘

‘Aia, Preflo ‘

arti‘, sgombra,‘fparikig e.ne l’ Inferno

CV’ è la flanza tua piangi ‘in eterno . ‘ ‘

.4fm. Parto , già. Eire si vuole il mio delfino, ‘ ‘

Ma Anreo rilorgerò contro le flelle .

Ang. Parti , e fuggi da qui (pino rubelle .

E a te porto Gaetano , <. ‘ ‘

Novella di letizia ;' il Sommo Dio ,

,..,ier me ti avvifa,à firmi preparato

j‘, g}îjlo Vici,n paifaggio a l’ altra vita,;

Onde. ringrazia ‘la Bontà infinita. ‘zio/k.

Gnu. Q,ove , dove .ne ‘vai .

D°lf‘filîo Sommo Moror caro Mefll'aggio?

sì , del. mio morire .

il

i “'e.qi"“Grato m’è afl'ai l’ avvifo ,

‘v Sgl.perchè godrò Dio nel Paradifo .' '’ i

‘ SCENA x‘VIÌ ' '
"Î ' Cbiarcrmr jbiî) -' .

. H bene mio mo crepa,‘ '

Mm.’ aggio chiena la panza

De Carne , de menella , e macearunc ,
 . ‘ . ,.:

 ‘ . . hg
‘,  

I’

'i
‘ i

,
, .
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' ‘ . b. ' .

‘Che teneva. flipate ~  .

Marcone lo Cuoco, . .4 ; '._, . .

Mm’ ave viflo allonato, . ,_ 'r .

E. mme ll'ha rel'ol'lato , . ‘ ~ . q

Ca pe dire lo‘ vero ,. '. a

Era. muorto de famme . . 1 ‘

‘ Chebui) fa, lo ‘mmarditto, ; .

Se volea piglià guflo, ‘ ‘.. .~Pe faremo morire al‘cevoluw ,  ,‘\

E ppo. pe. grazia. de. lo. Cielo ,. longo‘

Tornato‘ a lo Commento ,.

E,mme vogliosbramafe

.Si aveil'e. da fchiattare .

. Chellazocara‘ po che mm? aggio fattm '

Co‘ mettere lo mull'o a la cannella

De chella. votta., mme so addecreato, L4.î‘

Ca mez’, ora ha doram‘ " , ..

"Lo fci0fcià , ch’aggiq fimo , ‘ .|.' . I

Sta ntorzata. la. trippa, te mol‘chiatt0..

Mme vogliofi‘ p’ammice 1 ‘

Lo Cuoconcocchîa,co lo Cantenier0 ,. f

Ca.tre (rate carnale volirim’. eflere ;.

Che boò; fa, a. lo mmacaro ,. .

Si: moro , moro fazio,. . ‘ . . ‘ ;

Auto che fla a‘ patire 'Fare de lo=‘Commento ,.

Comm’ è focciefl'o poco nnante a mmene,.

Da cca. la Provedenzia. fempeVene .. .

.\ s c 12 N A. xv 11.“ 5~‘

O.rmi.mfo ,}e,dmo‘.. .‘

Tutt’i Padri ha;chiamato,. .

.& è.licenziam' . . ‘,
“E lì 3:, . Di»

.. Il'; noi'tro'PadieSanto‘ (‘ orna infelice '

~ .
‘"" . a..-.
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‘ Dicendo a loro , che del (00 morire

L’ ora era giunta, e tuni,

Càramente abbracciava ,. ‘ .. "

ad uno, ad un'o poi.licenziava .1nìmgh

Clzin. Stil. nonnatu.rd de l’ omamrare‘

Srace tre.vo.leanno ,.

Foil'e fiato caccnno‘,.

Che l’ avefl'e vartuto ?

'.fi.

'
‘ ,

‘:~'fMo ma lo baglio addommanflà. Cll‘e d’a'leì"

v ‘

';‘î"‘ ‘iîa

. ‘\9'"

‘,i ‘mi

"Fu rrevolìe !.

Ofm. Chiaccone , . . ;Piangi, deh piangi meco= ' ‘"".fi

Le comuniViciaguré‘. " i ' ‘

Clu'm‘. Fuorze avifl'e abbofmto

Ne bona verrolina ?‘

Ofin. Cola?" c0fa.?

,.

.,.

‘Cbiat. Verrolìna3 azzoì na mazzeatar,,

, .
Alias nrommacata ..

"Ofm. Queflo farebbe nulli.

Cbiuc. T’ avel'fero fciaccato ?' '

Ofm. Sarebbe‘ meno male.

_Clziar. ’F’avfii'ero feruto ?î ‘

Ofm. Pure farebbe oco.

C5iac. T’ avefl‘ero; cannatoi” , .

Ofm. E non so quel che dici ,; ""‘

Siamo in punto di perdere

il no,firo caro Padre .

Cbiac. Commrpeedere mo , fa ne‘ VO"ÎÎQ. '

1A quaccauto Paefe ?

Ofm. Vuol gira a l”altro ‘Mondo:

€/JMC.ÀlP3DIO Munnoîebaca‘chìfloè panza»

Ora vi che cricca , s’ ha puoflo. ncago.l

Mo è tiempo de fcialare ,. ‘

îe vevere e dormire;.

iffo v0 morire ?'

“W

-.. .. €.‘î;..q
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Ma puro, comm’ha di/;}o?

Ofiré‘ Stando (opra il fuo, et:o ,

Gli’ altro non è che l'nolo

Su le favole una fluolà , come‘ fai ,

Avendo. attorno i; Padri ,aprì la bocca,‘

E diede ‘in, tali accenti: ‘

Figli miei .,.figli cari, io.già Vi lafCio,

. Vicino effl‘endo il tempo . ,
Lafci‘arvi la mia l'alma , ., k‘î

Perché andar vuol ai (no Fattor quel't’alma

Vi ‘raccomando. tra. di voi l’amore .

E 'l'opra. tutto darvi \‘ ‘

Ne le manidi Dio, e non penlatt: ,

Che non abbiate per domaniil vitto,

Perché quando voi fllare.

Uniti col Fattore ,

Nulla. vi mancherà , che la Divina.

Sua‘ Providenza ii‘ diffonde ancora

A gl’ lnl'ed‘eli , e a. voi fuoi fidi figli

' Vorrà mancar.a non lo credete mai ,.

Che chi ha tal viva fede

.\

In Terra, e in Ciel n’ottenerà merceria

iv

1

Cbinc. E che dille., dapò È *

Ofm; Nulla , fî ta'cque .

Cbz‘qr. ‘Che dîfl'ero li Parre?

Oj'm. Senza parlar (i dieta . ì

Dirottamente. al ianro .

'C/JÙC. Oh Padre jetano mio ,.

Comme nce vooielàfiiire .

Affritt’e (confol‘ater‘ ora va trova/f

N’ auto Santone comm’ a chifll'o, ad‘d‘gye

' Metteva 'rfl'o le minano‘ "

@‘Era il’ acqu’ a lo fuoco ,i

. Chi farrà ccliiir meracole ,

60mm’ ifl'o le (faceva ,

{

 

. J



i ' Cbìac.. E io cannacchià ,.

m4; ' 3'A' ‘P .’r or .

Mo perdimmo clri bene ,nce.voleva î;

Il'fo mo (late fulo:> '

Ofm.; Ivi. è rimaflo

Sol‘ con. due! Padri ,. elI'ehllo, ' f ". '

‘ Gli\ altr‘i licenziati;

, i a .\

P’ an‘chireme fla trippa a la. cabina ,. “ Î

‘ ‘No mme nce so trovato ;.

Mo nce.‘ vorria a. mme na mau.eata ??

Lo. v6glio. ire a trovare ;

Iàmrno nziemo, li tu. nce vuole venire ,.

O_ljn.. Audiam cheflarìin fine il fuo morire.

S‘C E ‘N A XVIII.Gamma fo.pra un [ma con fluola , Aurelia;

. î e. Lindoro. da. Monaci e

‘ Ccomi giunto'. purjalÌfato;eflremo ;;

‘ Or vegga. ogni mortale, f

1, Scudo , oripar contro al morir non vale.“

.Aurelio' amato lafcioa te in mio luo

Sappi ben governare‘ quefloi Convento .

. E il nolÎtro Redentore '?

Pregal,‘ a:ciocchè tiî dia forza ,, e‘ vigore..

E; tucar.o. Lindorm ' ' ’î'

Drizza, preci‘. per me‘ verfoidelrciieloi, .

.Aflinc'lri: hrz quefloî punto ,. . ‘

‘Che‘ fi.div.ide l?alma., .

D4 la corporea' (alma ,. ‘

La. figa‘ bontà‘. Su ernai ' '

. Riceverla. ii degni in gloria Eterna ..

‘q.uìj}1rende‘ un. Crocifijfa .

0 mio rrali'ttmAmante, e

Io, che con tante colpe

Ti ofl‘efi , e lo .conofco ,.'

. ‘
'

-
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‘ Ioi’îngrato , io î’jnîguo; '

Lofcelerato io fono,‘ “ .

Ufa'meco |:àìe:à ,;vogiîo il perdono .

., ~ S.CENAÌXIX.
J

,

.‘ ' "‘ .A.s‘mua'èà,. e dettì .

" CHe perdon;chè pretà, nel punto‘efh‘emfi

‘ Ufa gîuih'zîa Dio . , “

Defìî‘rìato già fai ad efl'er‘. mio .

Gaet. Sempì‘e, e quando il‘ Signore

Vuol, ch’ io vada a l’ Infermi,

“ Son contento,‘ fon promo ;

' Ma (01 éhìe'do da ‘fui‘, Che mi CoUCCIÎG v!

' _ P? fua mera‘bontade‘ . i, ' ‘

C e m.fl’ Inferno ii’refl‘o . f“ ‘, '

Abbia. ai. rìngrazîarla , h , .;

Bened‘irfo , e' lodarlo. ‘ ‘ ' '

Afm. ” Ah maledetto, e pure

In tempo di fua morte ,

Con quelle fue p‘àrole

Mi cruda, e mi tormenta‘. )

Morì perfido , morì ,'e'; a. tuo d'îf'pettq

Avrai da maledîrlo aflîem con gli altri‘

Dannati ne I‘abìfl’o . . ‘

Ov’ì= in eterno il luogo tuo prefifl’o .

SCENA"ULTIMA.
,
. . ,,.

. Angela, e detti'.

" PRefifî'o' è a te tal‘ luogo , empî0 Dragane,.

' Che di Gaetan.la f|àgnza ‘ '

f . Situata in eten‘ìo‘è .su le fleHe ,

Per le fixe opre così chiare , e faeile

Afm. Che (ei venuto a fa: nemico amino‘;

“ a.

" ' L.ml"
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La Gîuflîzîa Divina vuoì} g:h"îo faccia ;

L*ufiìcîo ‘mio ,. nè tu impedì: mi puoî ,.

Dunque parti , che vuoi 2‘

Ang. Non venni mi impedì: l? ufficio tuo ;. "“

Ma fon venuto folo ,. '.  ‘

A non farti cotanto affaticare ,. ‘

Perché ci‘ perdi. il; tempo .

.4fm. 'Qîieffo a te n(m. importa ,. '

Che benchè io fap ìa îh€po èfTer perduto,.

Uopo è ferva: defCie1 un tal flatuto .î

‘ Ang. Ma a che lo puoi tentare? ‘ ', .

' Afm.‘ A farlo.\difper.are .. , . '

4ng, Egli colpa non tìene.. ,' A/m. Faroglì ogni. l'no pelo, ogni minuto:

Penfiero , ogni fuo anw..‘ \ . ‘ \

Appar'irgli d.’ avant'u. ‘

‘Una ti‘àve, un delino enorme affatto .

'lng.. Su di 3ueiìc..îi tentaffi poco‘ di anz‘î,.

.Che finge i‘ efl'.en.tuo, '

E non lo'convincgflî', ed o: di nuovo.

Cerchi le tue, vergogne .. ‘ .

Afm.. Il tenterò {opta la vauagloria,.' f

E: vedrem s? egìî cada. .. ‘

411 9. Tentalo, a . [la tua o.

A/5n Beato te amano ;.

Oh qual‘ grado dî gloria,

' ‘E’ ha preparato Dio, .._

Per L’ opìe tua, e p‘eaglî tuoi‘ ‘gran mertî.. "

Quante opre Buone , e fante

'Faceflì, e'di quant.’ alma  

A la. (torta‘tu fof’d., per la vîadèi Cîeku.

Quefl’opre belle, quefle ' , ' '

. Son quelle, «m; fai‘t fh.ada ..

A la fa.1im tua (apra le I‘telle,.

E‘non per‘ altrui meno ,; .

!1

Ma.
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Ma io! per l‘npre tue il Cieloè aperto.

Gaet. Oimè , per I’ care mie ! e qual.fur mai

'Quefl’opre buone‘, e fante? '

Se Fefnpre il mio Signor‘a me fu Off'el’0,

Schernito , e vilipel'o ;

E (e nulla di ben da me ‘(i l'eo ,

O‘pra fu 1utta .fila , ' ‘ ‘

~ Che lenza 1ui qual ‘bene ‘io far porca?

.S.ol mi difpiace, e pi:nto , , ‘ ‘i

' I

Ch’ io ‘tamo non 1’ amai, .quanto dona‘.

Ang. Udifli iniquo , ch’altro più pretendi?

Ajm. Sino ali’ ultimo ho fpeme . .. ;

Ang. Ogni fperanza per te andata. E ‘in furfi'î».

Gaetano , allegramente,

Ti afpetta il mo ‘Ges'ù ron'braccia aperte.

In premio ili mia fede , ' "

";'‘» ‘Vieni a prender in Ciel degna mercede.

.Gaet. rSì ;m1o Signor , mio Dio,

‘In te ‘fpiyar‘ in te morir‘lvogl’ io .

Ogn’ un, ch"qui prefenti

Afpetta. il mio morire ,

w; ISjgua gli ultimi accenti ‘

. , e la volontà ‘m'ia,

Lafcm ‘il core a‘Ges'ù, Tl’a'lma a Ma..ri..a.

. Afm. Ah godi maledetto , ‘
Che ‘pur da 1’ung11ie an'ie {campano fei,i .‘

Mi parto , la vincefli, io già perdei .

Ang. ,, ‘Così finifce "la (ua vita il giufio,

,, CosiL "sa prem‘iar il gran Fattore

,,, Chi fedelmente la fua. legge ofl'erva;

,, E ricordawfi‘debbe ogni mortale ,

,, Che tien la Parca abbarbicata al Crine,

,, Che qual vita menà, tal morte hain fine..

"‘."' IL FINE.
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